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EDITORIALE
«Beni Culturali, testimonianza, annuncio»

LETTURE

di Leonardo Servadio

1

«E se davvero sappiamo trarre qualche profitto dalla storia del 
passato, o qualche sollievo all'idea di esser ricordati da quelli 
che verranno, che possano conferire convinzione alle nostre 
azioni, o pazienza alla nostra tenacia di oggi, vi sono due 
compiti che incombono su di noi nei confronti dell'architettura 
del nostro paese la cui importanza è impossibile sottovalutare: 
il primo consiste nel conferire una dimensione storica 
all'architettura di oggi, il secondo nel conservare quella delle 
epoche passate come la più preziosa delle eredità». 

(Le sette lampade dell'architettura)

J. RUSKIN

ll 
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"Beni Culturali, testimonianza, 
annuncio" 
 Leonardo Servadio
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Da sempre committente di opere d'arte e di 

architettura imperiture, la Chiesa di oggi è 

chiamata a rinnovare  il suo impegno non solo 

nel conservare, ma anche nel generare nuove 

edificazioni. I nuovi centri parrocchiali sono 

momento qualificante per i quartieri periferici, 

ovvero per la città contemporanea. Un 

ripensamento critico sulla chiesa di Tor Tre Teste a 

Roma progettata da Richar Meier: questa 

potrebbe divenire esempio di come portare 

l'architettura contemporanea alla dignità del 

luogo di culto.

n'ovvietà spesso dimenticata: la Chiesa è 

Ustata il principale committente di beni 
culturali in Italia, e le Chiese cristiane lo 

sono state probabilmente in Europa, forse nel 
mondo. La cultura post illuminista si è convinta 
di vivere di vita propria, quando invece i principi 
fondativi su cui si è basta – a partire dai concetti 
di “eguaglianza”, “fraternità”, “libertà”– sono 
stati diffusi e si sono affermati proprio grazie al 
cristianesimo: non dal 1789, ma dall'epoca della 
predicazione evangelica (lo spiega con 
chiarezza Romano Guardini in “La fine 
dell'epoca moderna”). Nel 2013 si è festeggiato 
il 1700mo anniversario dell'Editto di Milano, con 
cui nel 313 Costantino e Licinio diedero per la 
prima volta nella storia libertà di culto a ognuno, 
garantendo rispetto per tutte le religioni, e 
fecero questo a seguito dell'avvenuta 
affermazione del cristianesimo. Come è stato 
più volte notato, a partire dalla testimonianza in 
tal senso offerta dall'Arcivescovo di Milano, 
cardinale Angelo Scola, nell'occasione 
dell'apertura dell'anno costantiniano il 7 
dicembre 2012 (festività del patrono milanese, 
Ambrogio), quell'Editto costituisce un passo 
fondamentale per la civiltà. Perché distingue, 
per la prima volta da parte di un'autorità 
terrena, tra potere temporale e potere 
spirituale, ponendo la libertà di culto come base 
di autentico rispetto tra le genti. 
Poiché la Chiesa e le sue chiese sono presidio di 
questi principi fondanti della civiltà intesa nel 
senso più compiuto del termine, esse sono 
custodi del tesoro espresso da tale tradizione 
anche nelle forme artistiche e architettoniche. 
All'architettura e all'arte che in vario modo 
rappresentano la Chiesa spetta dunque di 
rievocare il senso di quel messaggio: se 
riescono in questo, esse restano veicolo della 
cultura, e della civiltà.
Lo hanno fatto nel passato, quando con mole 
svettante le chiese si ponevano come evidente 
momento di mediazione tra terra e cielo. Lo 
fanno ancor oggi quando i grattacieli 

gareggiano in statura con le montagne?
La cultura e la civiltà non si misurano in 
centimetri né in chilometri. E certamente 
ancora oggi le chiese e le tante espressioni 
creative che le accompagnano sono momento 
fondamentale di una cultura veicolata in quel 
messaggio evangelico che non ha tempo ma 
che si incarna in ogni tempo, laddove vi sia chi è 
capace di compiere il “comandamento nuovo”, e 
di rivolgersi all'altro, chiunque esso sia, con 
gesto amorevole – e non con superbia scettica o 
con supponente acrimonia.
Pur con queste premesse, da anni la Chiesa si 
dibatte nel rovello: in che modo espressioni 
dell'arte e dell'architettura contemporanee 
possano incarnare il messaggio; in che modo 
possano tradurlo nella città odierna; in che 
modo possa offrirsi un momento di silenzio nel 
frastuono che agita le menti e le coscienze 
nell'arena globale dei mass-media. 
In che modo nelle periferie massificate possa 
risaltare una presenza intesa come momento di 
identità che attira, non di sfilacciamento che 
allontana?

Risulta superfluo ricordare lo storico intervento 
di Paolo VI nel maggio del 1964 e il suo impegno 
nel dialogare col mondo delle arti, seguito con 
particolare enfasi da Giovanni Paolo II in diversi 
pronunciamenti. Uno dei frutti di questa lunga 
marcia di riavvicinamento con la cultura 
contemporanea, intrapresa dalla Chiesa dopo i 
traumi seguiti all'Illuminismo, è che oggi ci 
troviamo per la prima volta nella storia con un 
padiglione del Vaticano nella Biennale artistica 
di Venezia, voluto dal Pontificio Consiglio della 
Cultura presieduto dal cardinale Gianfranco 
Ravasi, supponiamo per riaffermare che la 
Chiesa non si è allontanata dalla sua missione di 
testimoniare il Vangelo anche attraverso i 
linguaggi artistici.

Nello specifico campo dell'architettura tale 
riavvicinamento è forse ancora più maturo. 

Per tutto questo, parlando di beni culturali e 
Chiesa, se risulta inevitabile rivolgersi al tema 
della conservazione del vasto patrimonio 
ereditato dai secoli passati, il discorso 
immediatamente si allarga a come oggi si 
producono nuove testimonianze: nuovi beni 
culturali che esprimano l'età nostra e la 
proiettino nel futuro. 

C'è un momento molto significativo, citato da 
Mons. Stefano Russo nel suo intervento 
pubblicato su queste pagine, sul quale avrebbe 
forse senso proporre un dibattito più ampio. 

Quando si approssimava il Grande Giubileo del 
2000, svolta del secolo e del millennio, la Chiesa 
di Roma decise di lanciare il programma “50 
chiese per Roma 2000” per aprire nuovi centri 
parrocchiali nelle periferie della Capitale. E per 
farlo con un tipo di committenza nuova e 
qualificata. Basata sul concorso, che garantisse 
di superare l'abitudine di affidare incarichi a 
pochi professionisti conosciuti. L'idea era di 
aprire al vasto orizzonte, di permettere a tanti di 
farsi avanti, di allargare il cerchio dei soliti noti...
Vi fu un primo concorso “aperto” nel 1993, per 
due centri parrocchiali nelle borgate di Acilia e di 
Tor Tre Teste. Parteciparono 532 studi di 
architettura, soprattutto italiani ma anche 
stranieri. Fu assegnato solo l'incarico per Acilia 
(allo studio Bet di Milano, di Bruno Bozzini e 
Maria Pia Borghi). Nessuno dei progetti 
presentati per Tor Tre Teste fu ritenuto valido. 
Un enorme impegno di energie che coinvolse 
oltre 2000 progettisti, si tradusse in un solo 
incarico.

Di per sé un risultato di grande rilevanza: come 
dire, che la preparazione degli architetti odierni 
di fronte a un tema impegnativo come quello 
della chiesa, appariva piuttosto scarsa.

Com'è noto, si ricorse a un secondo concorso: 
questa volta non aperto bensì rivolto solo a 6 
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grandi studi, noti a livello mondiale. Ed 
entrarono in campo gli archistar. Furono invitati 
Tadao Ando, Santiago Calatrava, Frank O. 
Gehry, Richard Meier, Günther Benisch, Peter 
Eisenman: la crème de la crème del momento. A 
dimostrazione di come la Chiesa volesse tornare 
alle grandi committenze, che “dicessero” il 
meglio del mondo contemporaneo.

Fu scelto il progetto di Meier: poi realizzato, 
grazie all'impegno di un grande produttore di 
cementi, naturalmente in cemento. Se Meier 
intendesse tale architettura in quel materiale 
non è dato sapere.
Resta il fatto che la chiesa di Tor Tre Teste, Dives 
in Misericordia, con le sue tre conchiglie a 
sezione sferica che si allontanano digradanti da 
un asse centrale tra loro raccordate da vetrate 
trasparenti, è assurta a emblema del Giubileo 
del 2000; anche se fu conclusa – date le 
difficoltà tecniche incontrate – nel 2003.

Un caso esemplare, perché quella chiesa è 
diventata effettivamente l'icona del quartiere, 
cui ha donato una nuova centralità evidente. 
L'edificio risalta sull'intorno, malgrado la 
presenza dei vicini palazzoni abitativi, e si 
distingue molto bene da qualunque altra 
presenza. È un'affermazione nuova e squillante, 
un monumento che nobilita l'abitato.

Con la sua realizzazione, la Chiesa romana ha 
saputo dimostrare la propria volontà di ritornare 
a esprimersi con le modalità del tempo corrente 
e di farlo in modo autorevole. Dando un nuovo, 
singolare apporto culturale alla città.

Il modo con cui l'operazione è stata compiuta 
rivela tuttavia anche alcuni limiti, che si 
riscontrano nell'architettura stessa. La chiesa 
Dives in Misericordia è un monumento 
importante. Ma è veramente “chiesa”?

Le mancano molti aspetti che sembrano 

ineludibilmente legati all'essere chiesa, a 
prescindere dallo stile costruttivo seguito. Ne 
elenchiamo alcuni.

1. Nell'entrare non si esperisce alcun 
cambiamento rilevante, non vi è la percezione 
della “soglia”. A differenza di quanto avviene 
con le chiese storiche, entrando nelle quali si 
sente con evidenza il passaggio da un esterno 
luminoso a un interno di solito di penombra: uno 
dei modi più evidenti in cui si esperisce la 
differenza tra mondo profano e chiesa. Tale 
soglia qualificante è demarcata con chiarezza 
anche in moltissime chiese contemporanee: 
basti pensare alla cattedrale di Brasilia, 
progettata da Oscar Niemeyer (l'ingresso è un 
ambito scuro da cui si riemerge nella grande 
luminosa aula), o alla criticatissima chiesa di S. 
Paolo Apostolo a Foligno, opera di Massimiliano 
e Doriana Fuksas, della quale tutto si potrà dire, 
ma non che non faccia ben ponderare a chi 
entra la distanza tra il “fuori” e il “dentro”. 
Invece in Dives in Misericordia questa distanza 
non si sente, c'è invece assoluta continuità, per 
via delle vetrate a nastro che accompagnano in 
alto e sui fronti l'edificio: la soglia scompare.

2. I luoghi liturgici non risaltano, per lo stesso 
motivo: vi è uniformità luministica e la 
collocazione di un faro sopra l'altare (che 
peraltro è piuttosto nascosto) non riesce e farne 
risaltare a presenza. Lo stesso fonte battesimale 
si presenta in modo non chiaro; pur in 
prossimità dell'ingresso, lo si individua a fatica. 

3. Nell'aula ecclesiale prevale il dialogo aereo tra 
macchina architettonica posta a inquadratura 
del crocifisso sopra l'altare, e l'organo che è 
ubicato dall'altro lato sopra l'ingresso: sono gli 
elementi più in vista. Tutto il resto passa in 
secondo piano.

Quando chi scrive ebbe l'opportunità di chiedere 
a Meier se avesse consultato un liturgista, egli 

evasivamente affermò di aver “sentito 
qualcuno”. La sua cultura di architetto avrebbe 
forse richiesto che si informasse meglio, tanto 
più che la sua tradizione religiosa è diversa da 
quella cattolica. Il che ovviamente non è un 
limite: se si paragona il risultato ottenuto da Le 
Corbusier a Ronchamp, probabilmente 
l'esempio più importante o quanto meno più 
c i t a t o  ne l  pano rama  de l l e  ch i e se  
contemporanee, il problema risulta evidente. Le 
Corbusier, di cui si dice fosse ateo, agiva con 
l'assidua guida di p. Jean Marie Couturier, grazie 
al quale giunse a intendere a fondo che cosa 
dovesse esprimere nella chiesa. Di qui un 
risultato mirabile in cui la luce è materia dello 
spazio e la sistemazione liturgica risulta 
appropriata e perfettamente coerente col 
complesso dell'edificio.

Tale coerenza in Dives in Misericorisa manca: è 
un'architettura originale e importante, ma si 
sente che non è stata concepita come chiesa. 
Evidentemente a Meier il committente non pose 
un chiaro programma, non diede spiegazioni 
sufficienti, non chiese di rispondere a specifici 
bisogni. La cultura “laica” del progettista non è 
stata adeguatamente complementata, in quel 
caso pur così rilevante ed emblematico, dalla 
cultura della Chiesa.

Perché un'architettura riesca bene è necessario 
che ci sia un buon progettista, ma è anche 
necessario che ci sia un buon committente: e 
che sappia che cosa vuole e perché lo vuole. 
Non è semplice questione di consulenza 
liturgica, intesa come prestazione tecnica volta 
alla corretta dislocazione dei poli liturgici: è 
questione di intendere a fondo che cos'è 
l'ambiente della chiesa.

Ora, la Chiesa che è in Italia, dall'epoca di quel 
progetto ha compiuto molti passi in avanti. Con i 
suoi concorsi chiamati “Progetti Pilota” la 
Conferenza Episcopale Italiana ha voluto 
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Concorso Progetto Pilota 2011/vincitore Nord 
Italia, Benedetta Tagliabue

Concorso Progetto Pilota 2011/vincitore Italia 
centrale, Francesca Leto

Concorso Progetto Pilota 2011/vincitore Sud 
Italia, Mario Cucinella

mettere in campo team di progetto 
multidisciplinari: progettista insieme con artista 
e liturgista. E nelle ultime edizioni ha privilegiato 
il ruolo del committente - vescovo e comunità 
parrocchiale - per la scelta ultima, dopo un 
primo vaglio a opera di esperti riconosciuti a 
livello nazionale. Ha soprattutto svolto veri e 
propri work-shop per informare tutti gli inviati ai 
concorsi, su quali siano i desiderata del 
committente. Non solo, il Servizio Nazionale 
Edilizia di Culto, che organizza i concorsi, ha 
anche cominciato a svolgere seminari per 
educare i committenti.

Effettivamente, non basta affidarsi agli 
architetti, per bravi che siano: perché non è 
sempl icemente quest ione di  cultura 
ecclesiastica dei progettisti. È questione di 
trovare la misura adatta alla chiesa dei nostri 
giorni, attraverso un dialogo tra un committente 
che sappia il fatto suo e un progettista che sia 
maturo a sufficienza per saper compaginare la 
propria creatività con la dovuta umiltà.

Dove vi sono esempi di successo si vede proprio 
questo insieme di fattori. Rudolf Schwarz, il 
maggiore tra i costruttori di chiese dell'epoca 
contemporanea, pur profondamente cristiano, 
operò in dialogo costante col teologo Romano 
Guardini. Per la sua cappella di Vence, Matisse 
fu guidato da Couturier, esattamente come Le 
Corbusier a Ronchamp.

Ancora, non è solo questione di disposizione dei 
luoghi liturgici: è questione di concezione di uno 
spazio nel quale la liturgia possa dispiegarsi nei 
suoi vari momenti, ma in cui possa abitare 
anche la sola preghiera individuale: uno spazio 
ispirato quanto misurato. Capace di essere 
veramente “umile e alto”. La chiesa è tale 
anzitutto nell'atmosfera che la pervade.

Ve ne sono, di chiese simili, e più di quel che non 
si possa credere, anche ai nostri giorni. 

Meritano di essere conosciute. Oltre quelle degli 
autori citati, ci sono quelle di Alvar Aalto (a Riola 
di Vergato), le chiese poco note ma 
notevolissime di Enrico Castiglioni, alcune 
opere di Michelucci, di Gio Ponti, di Figini e 
Pollini, di Justus Dahinden, Francesco 
Berarducci... e tante altre che con la loro 
presenza contribuiscono ad arricchire la città 
non di glamour, ma di prezioso silenzio: di 
ambienti nei quali l'essere umano può ritrovarsi 
in quanto tale, non in quanto funzione.

La Chiesa anche ai nostri giorni ha prodotto 
opere di grande significato, quando ha saputo 
scegliere e dialogare. Perché sia “chiesa” serve 
un autentico impegno culturale, un'opera di 
creazione che tenga conto di tutti gli aspetti che 
convergono nell'edificio più complesso, perché 
rivestito di tante valenze affettive e simboliche 
quanto nessun altro.

Dunque, una chiesa solo parzialmente riuscita, 
quale quella di Tor Tre Teste, andrebbe 
ripensata: il fatto che l'Autore sia “ancora in 
vita” non può raffrenare dall'opera: la chiesa 
dev'essere chiesa, appunto, non monumento. 
Non appartiene all'autore, ma alla comunità che 
in essa deve poter riconoscersi: è questa la tesi 
che, tra gli altri, su queste pagine difende Marco 
Romano. E, così come un'antica cattedrale può 
essere aggiornata con un nuovo altare che 
stabilisca un migliore dialogo col “popolo di 
sacerdoti”, anche la chiesa di Meier può essere 
ripensata, perché da elemento monumentale 
diventi chiesa: ci potrebbero volere decenni, ma 
è importante almeno porsi il problema. 

Può essere un'occasione per individuare nuove 
vie di impegno, non astratte ma concrete, per 
generare beni culturali che siano anche 
autentiche testimonianze, pur nel complicato e 
turbolento mondo contemporaneo.



Richard Meier/ Parrocchia Dio Padre Misericordioso a Tor Tre Teste_Roma
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“La creazione di opere, oggi”                              
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Intervista a Mons. Stefano Russo 

Che cosa porta a considerare un oggetto 
“bene culturale”: l'età o la qualità?
Il valore di un bene può derivare certamente 
anche da fattori quantizzabili da un punto di 
vista economico ma soprattutto per noi sono 
fondamentali quei fattori che fanno riferimento 
principalmente al piano del significato.
Lo Stato normalmente stabilisce un criterio 
dirimente attraverso dei parametri cronologici: 
un bene mobile è da considerarsi tutelabile se 
ha superato i 50 anni, un bene immobile se ha 
superato i 70 anni.Naturalmente l'esistenza di 
questi precisi limiti cronologici non implica che 
un oggetto di pregio di età inferiore non sia da 
considerarsi di valore culturale.
E in ambito ecclesiale in generale diamo molta 
importanza ai manufatti artigianali o alle opere 
d'arte anche se contemporanee, tanto più se 
queste sono legate alla liturgia. Infatti nella 
grande opera di inventariazione informatizzata 
del patrimonio che le diocesi italiane stanno 
portando avanti si schedano anche manufatti di 
recente realizzazione.

Si può citare qualche esempio?
La chiesa Dives in Misericordia, costruita su 
progetto di Richard Meier nel quartiere Tor Tre 
Teste a Roma e inaugurata nel 2003. 
Un'opera la cui grande rilevanza è stata subito 
riconosciuta a livello internazionale: possiamo 
senz’altro considerarla un bene culturale che è 
stato tra l’altro realizzato a seguito di un 
concorso organizzato con notevole impegno da 
parte del Vicariato di Roma. 
Non v'è dubbio che il quartiere in particolare ne 
abbia tratto un immediato vantaggio e com'è 
noto l'impatto dell'opera ha contribuito al fatto 
che lo stesso progettista americano sia stato 
scelto anche per il nuovo involucro edilizio 
dell'Ara Pacis. Entrambi i progetti, oltre agli elogi 
hanno anche ricevuto critiche. Sulla chiesa di  
Richard Meier sarebbero diverse le 
considerazioni da fare, resta il fatto che si tratta 
di un’architettura ecclesiastica di pregio che 

comunque rimarrà nella storia a testimonianza 
dei nostri tempi.

E sul piano artistico?
Tra le tantissime opere che potrebbero essere 
citate, desidero ricordare quella elaborata sul 
tema del Risorto da Claudio Parmeggiani per il 
IV Convegno ecclesiastico nazionale svoltosi a 
Verona nel 2006. 
Nel preparare il bozzetto, l'artista dialogò a 
lungo con il Segretario generale della 
Conferenza Episcopale, che allora era S. E. 
Mons. Giuseppe Betori, e con altri suoi 
esponenti. Ricordo che sulle prime aveva 
concepito un'interessante immagine stilizzata e 
sfumata di un una figura d’uomo poi in seguito, 
ripensandoci e pur non sollecitato a questo, da 
laico, sentì la necessità di aggiungere nel fondo 
l’immagine della croce. 
Nella sua riflessione aveva partorito il pensiero 
che non è possibile comprendere il Risorto 
senza la croce. Quell'opera resta come il 
simbolo del Convegno, dedicato a “Gesù risorto, 
speranza del mondo”.

Il che riconduce all'importanza del 
committente per orientare l'opera...
La responsabilità del committente è di primaria 
rilevanza, il suo ruolo insostituibile nel condurre 
un dialogo con l'artista e col progettista nel caso 
di edifici. Non per limitarne la libertà, ma per 
sollecitarne una creatività attenta al contesto 
nel quale è chiamato ad operare. 
E ovviamente in ultima analisi anche per 
accompagnare il lavoro dell’artista affinché 
possa ben comprendere le istanze liturgiche, 
simboliche, espressive, o di semplice decoro.

Le opere vanno conservate, ma anche 
valorizzate. Come si affronta questo 
aspetto?
L'attenzione rivolta alla conoscenza e alla 
conservazione costituisce la necessaria 
premessa per la migliore valorizzazione. 

Per questo a livello nazionale la Chiesa italiana 
ha deciso di promuovere l'inventario 
informatizzato dei beni culturali mobili, 
permettendo alle diocesi di usufruire, per la sua 
realizzazione, dei contributi 8x1000, di 
un’assistenza quotidiana e di moderni ed 
aggiornati software. 
Nel portare avanti questa impegnativa opera si 
è venuti a conoscenza di un patrimonio ancora 
in gran parte nascosto, si sono potuti decidere 
in modo consapevole interventi conservativi e  
di conseguenza si stanno realizzando molteplici 
iniziative pastorali che stanno facendo 
riappropriare le comunità locali di questo 
patrimonio. 
In alcuni casi, verificando che non sussistevano 
più le condizioni di sicurezza e/o di 
conservazione del bene, si è deciso di trasferirlo 
nel museo diocesano di riferimento o presso 
idonei locali di proprietà ecclesiastica.
Resta inteso che le opere d'arte concepite per 
fini liturgici o comunque per un contesto 
ecclesiastico, per quanto è possibile, 
andrebbero mantenute nel sito di appartenenza 
perché solo lì esse trovano pienamente il loro 
significato. 

La Chiesa continua il suo impegno di grande 

committente: per l'esercizio del culto continuano 

a nascere manufatti di pregio che già da subito 

meritano di essere considerati per il loro valore 

culturale. L' importanza dell ' inventario 

informatizzato per conoscere e proteggere questi 

beni culturali. Il senso della musealizzazione dei 

beni e il delicato problema della loro 

contestualizzazione.



Dall’archivio dei CC TPC: Paolo de Matteis/
La Trinità, rubata dalla chiesa di Santa Maria 
Egiziaca di Napoli e recuperata a Bergamo.

Per dire, l'Ultima cena leonardesca, se strappata 
dalla parete del refettorio dei frati domenicani 
nel convento di S. Maria delle Grazie, 
certamente conserverebbe grandissimo 
interesse, ma resterebbe avulsa dal contesto 
che l'ha originata e quindi dalla sua ragion 
d'essere.

Questo è il limite di tutti i musei. Ma vi 
sono anche pregi...
In molti casi, come già detto, è inevitabile 
ricorrere alla musealizzazione di certe opere e  
non v'è dubbio che sta all'abilità dei museografi, 
ben guidati dalla committenza, studiare 
allestimenti che recuperino il più possibile senso 
delle opere esposte. 
I musei possono costituire un importante 
strumento informativo e formativo. 
Per esempio, molti musei diocesani ed 
ecclesiastici – mi vengono in mente in questo 
momento il museo diocesano di Trento e quello 
di Padova – hanno studiato un approccio 
particolare per le scuole e sono riusciti a 
instaurare un fruttuoso dialogo con i docenti. 
Così che attraverso la scuola nel museo si può 
recuperare una parte fondamentale della storia 
e della cultura del luogo.  (LS)
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I musei ecclesiastici in Italia nel 2013                               
Mons. Giancarlo Santi

I Musei religiosi in Italia: una situazione  che si è 

evoluta molto rapidamente in particolare negli 

ultimi due decenni e oggi si presenta come una 

serie di presenze radicate nel territorio e di 

questo espressive. Che cosa sono, quanti sono, 

dove sono, come operano, quali finalità 

perseguono, quali prospettive li animano... A 

queste istituzioni, piccole o grandi che siano, è 

affidata la missione di conservare la memoria, 

testimoniare la fede e dialogare con le culture. 

Un'analisi del Presidente dell'Associazione Musei 

Ecclesiastici Italiani (AMEI).

Museo Popoli e Culture del PIME_Milano
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1. La situazione  
La situazione dei musei religiosi italiani nel 2013 
si può sintetizzare con tre aggettivi: sono 
giovani, numerosi e piccoli. Tra essi, i musei 
ecclesiastici (ME) (cioè quelli di proprietà 
ecclesiastica) sono 875, quelli privati (cioè quelli 
di proprietà privata) sono 116. 
I musei diocesani (MD), che nel 1971 erano 37,  
nel 2013 sono 218.
Gli altri 657 ME (il dato, tuttavia è da 
considerare approssimato per difetto) sono 
musei parrocchiali, musei dei santuari, musei 
missionari, case museo, musei di ordini e 
congregazioni religiose e altri ancora. 
I ME italiani costituiscono una rete di medi, 
piccoli e talora piccolissimi musei presente 
capillarmente su tutto il territorio nazionale che,  
a partire dagli anni settanta del XX secolo, in 
pochi anni, è impegnata a rendere popolare la 
presenza del museo in Italia, anche nei centri 
nei quali non ne esisteva alcuno. 
La maggior parte di essi è nata per volontà dei 
vescovi (le diocesi italiane sono 226) e delle 
comunità parrocchiali (che sono circa 25.000), 
oltre che delle comunità religiose maschili e 
femminili sparse sul territorio nazionale.
Le loro sedi sono in genere edifici storici, quali 
antichi conventi o monasteri, palazzi vescovili, 
seminari o chiese.  Fa eccezione il MD di 
Pordenone, unico in Italia a essere stato 
progettato ex novo.
Questi musei si possono considerare veri e 
propri presidi impegnati a  conservare, studiare 
e valorizzare, far conoscere il patrimonio 
culturale. In essi si esprime anche la fierezza  di 
appartenere a una piccola patria nella quale da 
secoli confluiscono fede vissuta e cultura locale. 
Si tratta di istituzioni segno di una vitalità 
culturale che non arretra neppure in tempi di 
crisi.
I ME sono aperti anche all'arte contemporanea: 
molti ospitano collezioni di opere del XX secolo. 

Alcuni musei sono interamente dedicati all'arte 
contemporanea. I più noti sono quelli di 
Concesio (Brescia), Milano (Galleria d'arte sacra 
dei contemporanei), Bologna (collezione 
Lercaro), Assisi (Galleria Pro Civitate Cristiana) 
e Trapani.

2. I musei diocesani
Nel panorama assai variegato dei ME italiani 
meritano una attenzione speciale i musei 
diocesani (MD), sia per il loro ruolo centrale 
nelle diocesi, sia perché, in genere, sono quelli 
meglio organizzati e più vivaci.

a) Il costituirsi dei Musei Diocesani: motivazioni 
e criticità
Fin dall'inizio del XX secolo, in particolare dopo 
la prima guerra mondiale, la Santa Sede aveva 
caldamente raccomandato ai vescovi italiani di 
istituire i MD allo scopo di garantire una migliore 
tutela e conservazione del patrimonio culturale 
ma solo verso la fine del XX secolo i vescovi 
italiani si sono mobilitati tutti con risolutezza. 
Così, nel giro di pochi anni, il numero dei MD 
(comprendendo quelli aperti, quelli in progetto 
e quelli in restauro) si sta avvicinando a quello 
delle diocesi (226) e, a quanto risulta, è 
destinato a superarlo. Sembra infatti che si 
tenda a creare un MD in corrispondenza di ogni 
antica diocesi: anche in quelle accorpate con 
altre. In questi casi, cioè, i MD vengono 
progettati come “memoriali”, cioè come 
istituzioni che custodiscono la memoria storica 
di una diocesi non più esistente in forma 
autonoma.
I motivi di questo grande e rapido sviluppo dei 
ME in genere e dei MD in specie sono numerosi. 
L'evento ecclesiale più recente attorno al quale 
ruota la istituzione di numerosi MD italiani è 
stato il Grande Giubileo del 2000. Ma le 
condizioni che hanno stimolato e favorito la 
creazione di un così grande numero di MD sono 

più di una e di varia natura. 
In primo luogo le politiche e gli incentivi 
economici a favore dei beni culturali promosse e 
approvate, sia da parte civile (a livello regionale 
e nazionale), sia da parte ecclesiale. 
In secondo luogo la sensibilità sociale 
complessiva sempre più favorevole alla 
conservazione dei beni culturali e alla loro 
valorizzazione. 
In terzo luogo la riforma liturgica promossa dal 
Concilio Vaticano II che da una parte ha favorito 
un grande rinnovamento anche nel campo degli 
arredi e delle vesti liturgiche, con il conseguente 
accantonamento di una massa notevole di 
oggetti di culto, e dall'altra ha fatto crescere la 
stima per le chiese locali e il loro patrimonio 
culturale e ne ha chiesto con molto vigore la 
conservazione. 
Ma non basta. Anche iniziative come l'inventario 
informatizzato dei beni culturali ecclesiastici 
promosso dalla CEI a partire dal 1996 (avendo 
reso evidente l'ampiezza di tale patrimonio e le 
sue precarie condizioni di sicurezza e di 
conservazione) sembra avere anch'esso 
contribuito a motivare questo tipo di iniziative.



Per completare la serie delle condizioni e degli 
stimoli che hanno favorito la istituzione dei MD 
in Italia occorre rilevare che tale iniziativa è 
stata vista con molto favore e incoraggiata dalle 
Soprintendenze che, in più di un caso, se ne 
sono assunte direttamente l' impegno 
progettuale e hanno dato un consistente aiuto 
finanziario.
Come si può rilevare, siamo di fronte a una serie 
di condizioni favorevoli e di motivazioni positive 
all'insegna della collaborazione cordiale e nel 
rispetto dell'identità di ciascuno, che 
permangono e costituiscono una grande 
potenzialità per la Chiesa e per la società nel suo 
complesso.
In questa vicenda non sono assenti i punti critici 
che sono stati e continuano a essere oggetto di 
riflessione e di dibattito. Ne segnalo tre. 
Il primo punto critico ruota intorno al tema della 
concentrazione. Quando si crea un museo 
diocesano, infatti, si corre il rischio di 
concentrare una parte, quella più significativa, 
del patrimonio culturale di una diocesi, in 
un'unica sede,  con il conseguente 
impoverimento di numerose sedi locali. Ma 
questo rischio sembra sia stato bilanciato, sia 
dalla grande cautela con cui si è operato nel 
creare i MD, sia dalla nascita di una fitta rete di 
musei ecclesiastici locali, come è successo in 
Valle d'Aosta o come è successo con la 
creazione dei depositi vicariali nella diocesi di 
Firenze.
Il secondo punto critico è una marcata tendenza 
al pragmatismo. Infatti è stato notato che 
l'istituzione dei MD in Italia non è stata 
a c c ompagna t a  d a  una  r i f l e s s i o n e  
proporzionalmente ampia sulla natura e sulle 
finalità del MD, inteso come istituzione culturale 
specificamente ecclesiale. L'idea di museo che 
sta alla base di numerosi musei ecclesiastici è 
spesso piuttosto generica.
Il terzo punto critico riguarda l'identità dei 

musei stessi.  In più di un caso i MD sono ancora 
debolmente connotati dal punto di vista della 
specifica identità. Inoltre risultano fragili dal 
punto di vista istituzionale, del personale 
direttivo e gestionale (si tende ad aprire i musei 
ecclesiastici in assenza di una inquadratura 
sufficientemente solida e definita per quanto 
riguarda allestimento e gestione, che sono 
spesso considerate realtà “in itinere”, in fase di, 
o in cerca di definizione).

b) L' ident i tà speci f ica: disposiz ioni,  
orientamenti norme.
I documenti. Il problema dell'identità specifica 
dei MD  non è sfuggito all'attenzione della 
Pontificia Commissione per i beni culturali della 
Chiesa né alla Conferenza Episcopale Italiana 
che sono intervenute nel merito pubblicando 
importanti documenti che elenco qui di seguito:
- Norme per la tutela e la conservazione del 
patrimonio storico e artistico della Chiesa in 
Italia, 14 giugno 1974, nn. 10 e 11.
- Conferenza Episcopale Italiana, I beni culturali 
della Chiesa in Italia. Orientamenti, 9 dicembre 
1992, nn. 20 e 21.
- Conferenza Episcopale Italiana, Nota 
pastorale L'adeguamento delle chiese secondo 
la riforma liturgica, 31 maggio 1996, n. 44.
- Pontificia Commissione per i beni culturali della 
Chiesa, la lettera circolare La funzione 
pastorale dei musei  ecclesiastici, 29 giugno 
2001.

Nell'ambito della normativa civile sono di 
grande rilevanza anche per i ME, sia il Codice 
Urbani, sia l’ “Atto di indirizzo sui criteri tecnico 
scientifici e sugli standard di funzionamento e 
sviluppo dei musei” approvato con il decreto 
ministeriale 10 maggio 2001.
Inf ine,  ne l l 'ambi to  de l la  normat iva 
concordataria, occorre ricordare l'Intesa tra il 
Ministro per i beni e le attività culturali e il 

Presidente della Conferenza Episcopale Italiana 
relativa alla tutela dei beni culturali di interesse 
religioso appartenenti a enti e istituzioni 
ecclesiastiche 26 gennaio 2005, art. 2, comma 
4; art. 6, comma 4 e comma 5.

c) Il profilo del MD italiano in sintesi.
Tenendo conto dei contenuti dei documenti 
citati è possibile tracciare un sintetico profilo dei 
MD italiani che, con gli opportuni adattamenti, 
può essere riferito a tutti i ME.
Il MD non è un insieme di beni culturali ma è 
un'istituzione culturale ecclesiale fondata con 
decreto del vescovo e gestita dalla diocesi. È 
dotato di proprio statuto e regolamento. È 
dotato di un proprio organico comprendente 
almeno il direttore e uno o più conservatori. Si 
avva le  ino l t re  d i  vo lontar i  format i  
appositamente.
Il MD è dotato di un bilancio specifico; è 
un'istituzione guidata e sostenuta dalla diocesi 
anche sotto il profilo finanziario.
Il MD è un'istituzione culturale specifica della 
diocesi, posta al servizio diretto della diocesi 
stessa, ultima istituzione culturale nata rispetto 
ad altre come l'archivio e la biblioteca 
diocesana.
In quanto museo, il MD strutturalmente fa 
riferimento agli standard comuni a tali istituzioni 
adattandoli per quanto possibile al contesto 
ecclesiale.
Il patrimonio del MD è costituito in primo luogo 
dalle opere che gli vengono affidate in deposito 
temporaneo rimanendo di proprietà di altri enti 
ecclesiastici. In secondo luogo da eventuali beni 
e collezioni che gli sono pervenute in proprietà. 
Soprattutto, il MD è al servizio del patrimonio 
culturale complessivo esistente nell'ambito 
della diocesi della quale è espressione. Il suo 
primo obiettivo è di promuovere ogni iniziativa 
che valga a conservare, studiare e valorizzare 
tale patrimonio. Senza limitarsi alla mera 
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semplice deposito ordinato.
L'allestimento, la gestione e le iniziative del MD 
sono progettati non in modo generico, ma in 
modo da manifestare la specifica fisionomia 
delle Chiesi locali. 
Il MD è da considerare un museo istituzionale 
non solo di arte, per quanto sacra. La 
dimensione artistica potrà di volta in volta 
essere prevalente per quanto riguarda le opere 
esposte, ma il cuore del MD è la Chiesa locale, la 
sua fisionomia, la sua storia e la sua missione 
rese visibili e fruibili al pubblico mediante il 
riferimento al complesso del suo patrimonio 
culturale. Valorizzando il patrimonio dei beni 
culturali di cui dispone e al quale fa riferimento 
(quello diocesano) e utilizzando ogni supporto e 
strumento, il MD si pone l'obiettivo di rendere 
visibile la Chiesa locale intesa come comunità di 
credenti animata da una fede ricevuta, 
proclamata, celebrata, vissuta ed espressa; una 
Chiesa calata nella dimensione storica, 
geografica e territoriale. 
Il MD opera “nel contesto” e “in stretta 
collaborazione con” gli organismi diocesani 
preposti alla cura dei beni culturali, delle arti, e 
dell'arte sacra (Uffici e Commissioni della 
Curia), con le altre istituzioni formative, culturali 
e pastorale della diocesi ed esistenti nell'ambito 
della diocesi, della regione ecclesiastica, della 
Conferenza Episcopale Italiana. 
Dialoga e collabora (mantenendo la propria 
autonomia e identità) con i musei pubblici e 
privati e le loro associazioni, con le istituzioni 
pubbliche e private dedicate alla ricerca e 
all'insegnamento di tutti i livelli, in particolare 
con le Università e con le associazioni di tutela 
del patrimonio culturale.
Si pone al servizio del progetto pastorale 
diocesano in tutte le sue dimensioni. Utilizza i 
linguaggi delle arti (in senso lato) per 
proclamare il vangelo in primo luogo alla 
comunità cristiane stesse. Nello stesso tempo 
ha come scopo di evangelizzare, fare catechesi, 

dialogare con la società di oggi, con gli uomini 
delle arti e della cultura, a qualunque cultura 
appartengano, qualunque sia la loro 
confessione religiosa e l'atteggiamento 
religioso e spirituale. 
Pratica e promuove il dialogo interculturale e 
interreligioso. 
Opera consapevolmente nel contesto fisico, 
antropologico, storico, sociale in cui la diocesi 
vive e opera attualmente e ne coglie tutte le 
opportunità. 
È parte integrante ed espressione vivace 
nell'ambito della diocesi del “progetto culturale” 
della Chiesa in Italia.
Conserva, espone, studia prevalentemente 
opere in deposito temporaneo appartenenti a 
enti e istituzioni ecclesiastiche della diocesi.
Promuove la ricerca in materia di beni culturali 
ispirati alla fede e alle molteplici manifestazioni 
de l la  v i ta  Chiesa ne l l 'ambi to de l la  
evangelizzazione, catechesi, vita liturgica, 
carità. Promuove nell'ambito delle comunità 
ecclesiali la formazione in materia di 
conservazione  dei beni culturali e di 
promozione dell'arte per la Chiesa e per la 
liturgia.
In ambito diocesano, il MD costituisce il punto di 
riferimento di eventuali altri istituzioni museali 
ecclesiastiche.

I musei ecclesiastici aperti in Italia dal 
2005 al 2012/13

2005
Ugento, diocesi di Ugento-Santa Maria di Leuca, 
cattedrale, MD.
La Spezia, diocesi di La Spezia – Sarzana - 
Brugnato, oratorio di San Bernardino, MD, sede 
di La Spezia.
Perugia, diocesi di Perugia – Città della Pieve, 
quindici sedi, MD diffuso.
Rieti, diocesi di Rieti, palazzo vescovile, 
Pinacoteca diocesana a completamento del MD.

Museo Diocesano d’ Arte Sacra_Pordenone

Gregorio De Ferrari, Estasi di Santa Scolastica,
inizi XVIII secolo, Museo Diocesano_Genova
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2006 
Massa, diocesi di Massa Carrara - Pontremoli, 
MD, sede di Massa.
Reggio Emilia, diocesi di Reggio Emilia - 
Guastalla, palazzo vescovile, MD.
San Marco Argentano (CS), diocesi di San Marco 
Argentano - Scalea, chiesa di S. Giovanni B., 
MD.
Troia, diocesi di Lucera - Troia, MD Tesoro della 
cattedrale.
Gaeta, diocesi di Gaeta, MD.
Pesaro, diocesi di Pesaro, Palazzo Lazzarini, MD.

2007
Arezzo, diocesi di Arezzo, MD.
Caltanissetta, diocesi di Caltanissetta, 
seminario diocesano, MD.
Napoli, diocesi di Napoli, chiesa di Donnaregina 
Nuova, MD.
Feltre, diocesi di Feltre - Belluno, MD di arte 
sacra.
Bisceglie, diocesi di Trani – Barletta - Bisceglie, 
ex palazzo vescovile, MD, sezione di Bisceglie.
Gubbio, diocesi di Gubbio, nuova sezione 
archeologica del MD.
Ascoli Satriano, diocesi di Cerignola - Ascoli 
Satriano, polo museale di Ascoli Satriano.
Milano, diocesi di Mi lano, concorso 
internazionale per il completamento del MD.

2008 
Foligno, diocesi di Foligno, palazzo delle 
canoniche, MD.
Carpi, diocesi di Carpi, chiesa di Sant'Ignazio, 
MD di arte sacra cardinale Rodolfo Pio di Savoia.
Genova, diocesi di Genova, MD, rinnovato del 
percorso espositivo.
Cremona, diocesi di Cremona, palazzo 
vescovile, MD, annuncio.
Ancona, diocesi di Ancona - Osimo, MD, 
riapertura dopo il restauro statico.
Castellammare di Stabia, diocesi di Sorrento - 

Castellammare di Stabia, chiesa dell'Oratorio, 
MD, sezione stabiese.
Napoli, diocesi di Napoli, chiesa di Donna 
Regina Nuova, MD, ampliamento.
Ravenna, diocesi di Ravenna, palazzo 
arcivescovile, Museo Arcivescovile.
Mantova, diocesi di Mantova, nuovo 
allestimento del MD Francesco Gonzaga.
Livorno, diocesi di Livorno, palazzo vescovile, 
MD, primo lotto.
Torino, diocesi di Torino, chiesa inferiore della 
cattedrale, MD, in fase di ampliamento.

2009
Sora, diocesi di Sora – Aquino - Pontecorvo, 
complesso della cattedrale di Sora, MD diffuso.
Ales – Terralba, MD.
Livorno, diocesi di Livorno, palazzo vescovile, 
MD, secondo lotto.
Pavia, diocesi di Pavia, cripta del duomo, MD, 
progetto.
Cremona, diocesi di Cremona, matronei della 
cattedrale, MD, progetto.
San Marino, diocesi di San Marino - Montefeltro 
- Pennabilli, seminario, MD, progetto.

2010 
Prato, diocesi di Prato, M di Arte Sacra, in 
prossimità del M di Pittura Murale di San 
Domenico, prima ipotesi.
Capua, diocesi di Capua, chiesa di San Salvatore 
in Corte, MD d'arte sacra moderna.
Asti, diocesi di Asti, chiesa di San Giovanni, 
riaperta e con allestimento temporaneo in 
attesa dell' allestimento definitivo del MD, 
previsto per il 2011.
Torino, cattedrale, diocesi di Torino, MD, nuovo 
allestimento.
Sezze, Palazzo dei canonici della concattedrale 
di Santa Maria, diocesi di Latina – Terracina – 
Sezze – Priverno, sezione del MD.
Cremona, diocesi di Cremona, Palazzo 

vescovile, diocesi di Cremona, MD, annuncio.
Ravenna, diocesi di Ravenna, Palazzo 
arc ivescov i le ,  r iapertura de l  Museo 
Arcivescovile di Ravenna, dopo più di dieci anni 
di chiusura per lavori di restauro.
Pennabilli, Palazzo Bocchi, diocesi di San Marino 
- Montefeltro - Pennabilli, MD del Montefeltro 
Troia, diocesi di Lucera - Troia, MD di Troia.
Nusco, diocesi di Sant'Angelo dei Lombardi – 
Conza – Nusco - Bisaccia, MD.
Taranto, diocesi di Taranto, prossimo 
all'inaugurazione.
Bari, diocesi di Bari – Bitonto, MD, in corso di 
ampliamento.
Bitonto, diocesi di Bari – Bitonto, MD, in 
allestimento.
Reggio Calabria, diocesi di Reggio - Bova, MD.
Lamezia Terme, Diocesi di Lamezia Terme, MD.
Cosenza, diocesi di Cosenza - Bisignano, MD, in 
fase di allestimento.
Gerace, diocesi di Locri – Gerace, MD , in fase di 
completamento.
Squillace, diocesi di  Catanzaro - Squillace, MD, 
in fase di completamento.
Lungro, diocesi di Lungro, MD, in progettazione.

2011
Caserta, diocesi di Caserta, Cappella del 
Redentore, MD, apertura con una mostra di 
fotografia contemporanea per celebrare la vita.
Trani, diocesi di Trani, MD, riapertura dopo un 
periodo di chiusura per lavori di restauro e per la 
creazione di una rete multimediale.
Assisi (Perugia), Muma, Museo missionario 
Amazzonia dei frati cappuccini dell'Umbria. 
Monreale, diocesi di Monreale, palazzo 
arcivescovile, MD di Monreale.
Matera, diocesi di Matera – Irsina, palazzo 
arcivescovile, MD di Matera.
Arezzo, diocesi di Arezzo – Cortona - 
Sansepolcro, palazzo dei vescovi, Museo 
Diocesano di Arte sacra, MUDAS, apertura con 

Museo Diocesano_Mazara del Vallo Giovanni Battista Buonacquisto/ croce astile, argento, 1714, Museo 
Diocesano_Potenza
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la mostra “Giorgio Vasari: santo è bello”.
Taranto, diocesi di Taranto, antico seminario, 
MD di Taranto
Nonantola (Modena), diocesi di Modena 
Nonantola, palazzo abbaziale, museo 
benedettino diocesano, riapertura con nuovo 
allestimento della sezione dedicata al  tesoro 
abbaziale.
Bergamo, Museo delle suore sacramentine, 
Casa madre, via Sant'Antonino.
Potenza, diocesi di Potenza – Muro Lucano – 
Marsico Nuovo, MD di Potenza.
Venosa, MD, in allestimento.
Melfi, diocesi di Melfi – Rapolla – Venosa, 
palazzo vescovile, MD.
Tursi, diocesi di Tursi – Lagonegro, MD, in 
allestimento.
Tricarico, diocesi di Tricarico, MD, in 
allestimento.
Andria, diocesi di Andria, MD, in allestimento 
nella nuova sede, diversa da quella precedente.
Larino, diocesi di Termoli Larino, inaugurazione 
della prima sezione del Museo storico diocesano 
nella nuova sede del Palazzo Arcivescovile.
Agrigento, diocesi di Agrigento, inaugurazione 
del MD nella nuova sede del Palazzo 
Arcivescovile.
Faenza, diocesi di Faenza – Modigliana, 
riapertura del MD dopo due anni di lavori.

2012
10 maggio, Milano, inaugurazione del “Percorso 
archeologico”, basilica dei Santi Apostoli e 
Nazaro.

25 maggio – 23 giugno, Roma, apertura 
dell'itinerario “La case dei santi. Un percorso 
nella Roma cristiana del '600 e '700”; visita alle 
abitazioni romane di S. Antonio Maria Zaccaria,  
S. Camillo de' Lellis,  S. Carlo da Sezze, S. Felice 
da Cantalice, S. Giovanni Leopardi, S. Giuseppe 
Calasanzio, S. Ignazio di Lodola, S. Leonardo da 

Porto Maurizio.

giugno, Bolzano – Burgusio, abbazia 
benedettina di Marienberg, ampliamento del 
museo dell'abbazia, istituito nel 2007. 

7 giugno, Como, inaugurazione del Museo Don 
Luigi Guanella.

27 giugno, Roma, ampliamento e nuovo 
allestimento del Museo dei Cappuccini, via 
Vittorio Veneto, 27.

30 giugno, Alberobello, diocesi di Conversano 
Monopoli, basilica dei santi medici Cosma e 
Damiano, inaugurazione del Museo dedicato a 
Mons. Cosmo Francesco Ruppi.

2 luglio, Roma, Museo di Propaganda Fide, 
entra in funzione la nuova audioguida in lingua 
coreana

15 luglio, Monteprandone (AP), inaugurazione 
del nuovo allestimento del Museo di San 
Giacomo, convento di San Giacomo della Marca, 
diocesi di San Benedetto del Tronto, è una delle 
dieci sedi dei Musei Sistini del Piceno.

20 luglio, Barletta, inaugurazione del polo 
museale della concattedrale di Barletta, diocesi 
di Trani – Barletta – Bisceglie.

21 luglio, Fraciscio di Campodolcino (Sondrio), 
inaugurazione della “casa museo” del beato don 
Luigi Guanella, diocesi di Como.

25 agosto, Bergamo, inaugurazione del tesoro 
della cattedrale, .ampliamento del Museo 
Diocesano, cripta della cattedrale, diocesi di 
Bergamo.

29 settembre, Cuneo, inaugurazione del Museo 

Diocesano di Cuneo.

26 ottobre, Ozieri,inaugurazione del Museo 
Diocesano di Ozieri, diocesi di Ozieri

27 ottobre, Milano, inaugurazione del museo 
dedicato al beato don Carlo Gnocchi, diocesi di 
Milano

28 ottobre, Regalbuto, inaugurazione del tesoro 
della Chiesa Madre, diocesi di Nicosia.

30 ottobre, Genova, inaugurazione del nuovo 
allestimento del piano terreno del Museo 
Diocesano, diocesi di Genova.

14 novembre, Reggio Calabria, inaugurazione 
Sezione staccata del Museo diocesano “Mons. 
Aurelio Sorrentino” COLLEZIONE DI PRESEPI 
“NINI' SAPONE, allestito presso l'Istituto 
Superiore di Scienze Religiose in un'ala del 
seminario, via del seminario

18 novembre, Assisi, inaugurazione di “Frame”, 
la mediateca francescana sita davanti alla 
basilica inferiore di San Francesco; composta da 
tre sale multimediali prepara i pellegrini a 
visitare le basilica e i suoi affreschi mediante la 
proiezione di filmati sulla vita di san Francesco...

1 dicembre, Parma, inaugurazione, dopo una 
radicale ristrutturazione, del Museo d'Arte 
Cinese ed Etnografico, dei Missionari Saveriani, 
diocesi di Parma. Il primo nucleo del museo è 
stato costituito nel 1901 dal beato Guido Maria 
Conforti, vescovo di Parma e fondatore della 
congregazione dei Saveriani, nella casa madre 
dei Missionari Saveriani, viale San Martino, 8   
Parma.

6 dicembre, Tarquinia, diocesi di Civitavecchia – 
Tarquinia, inaugurazione del Laboratorio 
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didattico del Museo d'arte sacra di Tarquinia  
MAST

19 dicembre, Albano Laziale, diocesi di Albano 
Laziale, inaugurazione del Museo Diocesano di 
Albano, palazzo Lercari, già sede dei vescovi dal 
1795.

21 dicembre, Larino, diocesi di Termoli – Larino, 
inaugurazione del Museo Diocesano di Termoli – 
Larino “Mons. Giovanni Andrea Tria”, nella 
nuova sede dell'episcopio di Larino.

22 dicembre, Mazara del Vallo, diocesi di Mazara 
del Vallo,  presentazione del Museo 
multimediale “I Giusti di Sicilia”, Seminario 
Vescovile di Mazara del Vallo. L'inaugurazione è 
prevista per il 31 marzo 2013.

2013 
primavera 2013, Bisignano, inaugurazione del 
Museo diocesano d'arte sacra, diocesi di 
Cosenza - Bisignano, Calabria; (la guida 
TCI/2005 lo dà “in allestimento”)

giugno 2013, Pomarance (Volterra), diocesi di 
Volterra, parrocchia San Giovanni, museo d'arte 
sacra.

4 novembre 2013, Milano, inaugurazione del 
Museo del Duomo con nuovo allestimento

Lavori in corso
- Tortona (Alessandria), diocesi di Tortona,  MD, 
in fase di completamento

- Bologna, sezione bolognese del Museo dei 
Cappuccini di Reggio Emilia, in fase di 
completamento

- Susa, ampliamento del MD di Susa, in fase di 
progetto

Cremona. MD, in corso di realizzazione

Siti
“Anagrafe”  
CEI, aggiornato regolarmente.
Contiene le schede di 234 musei ecclesiastici 
italiani aperti e in corso di allestimento

“Italia cultura”
MIBAC, utilizza come fonte le guide del TCI
Contiene le schede di 6104 musei italiani 
raggruppate per tipologia non per proprietà. 
Comprende anche i musei ecclesiastici.

Bibliografia essenziale
Atti dei convegni AMEI: Genova (1997), Ancona 
(1999), Roma (2001), Catania (2003), Susa 
(2005), Siena (2007), Napoli (2009), Trento 
(2011).
A. Propersi M. Grumo (redd.), Le problematiche 
gestionali dei musei ecclesiastici, Milano, ISU 
Università Cattolica, 2004.
E. Giacomini Miari P. Mariani, Musei religiosi in 
Italia, Milano, TCI, 2005.
G. Santi, I musei religiosi in Italia, Milano, Vita e 
Pensiero, 2012.

I convegni nazionali AMEI
Genova, 14 – 15 novembre 1997, “I musei 
ecclesiastici in Italia. Dalle opere del duomo, ai 
musei diocesani, alle raccolte”.
Ancona, 21 – 23 ottobre 19999, “I musei 
ecclesiastici in Italia. Dall'idea alla gestione”.
Roma, 22 – 24 novembre 2001, “Imprenditoria 
culturale e gestione dei musei ecclesiastici”.
Catania, 19 – 22 novembre 2003, “Musei 
ecclesiastici e standard museali. Analisi ed 
esperienze”.
Susa – Bardonecchia, 12 – 15 ottobre 2005, 
“Ammirare e comunicare. L'esperienza estetica 
e i contenuti dell'arte religiosa nei musei”.
Siena, 7 – 10 novembre 2007, “Il museo 

ecclesiastico nel quadro istituzionale. Problemi 
di riconoscimento e di sostenibilità finanziaria”.
Napoli, 11 – 14 novembre 2009, “L'allestimento 
come segno ident i tar io  de l  museo 
ecclesiastico”.
Trento, 19 – 21 0ottobre 2011, “L'azione 
educativa per un museo in ascolto”
Assisi, 20 – 23 novembre 2013, “ I musei 
ecclesiastici di fronte alla crisi. La rete, una 
possibile risposta” (titolo provvisorio).
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Museo Diocesano_Molfetta
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Museo Diocesano d’ Arte Sacra_Pordenone



Le regole del tempo nella 
valorizzazione del contemporaneo                              
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Ugo Carughi

a legge italiana di tutela si basa su un'idea 

Lastratta del tempo, considerando 
quest'ultimo solo dal punto di vista 

quantitativo e prescindendo dalla valenza 
storica che distingue ogni momento da tutti 
quelli che l'hanno preceduto e che lo 
seguiranno. Sappiamo, invece, che un 
avvenimento può comportare mutamenti 
improvvisi e inaspettati che, in sua assenza, 
avrebbero richiesto molti anni, forse molti 
decenni; oppure, non si sarebbero mai 
verificati. 
La natura e l'intensità di un accadimento, anche 
durato pochi istanti, possono tradursi in mesi, 
anni, decenni. Sappiamo, inoltre, che il tempo è 
un fatto essenzialmente mentale, soggettivo e 
nessuna legge potrà mai privarci della facoltà 
personale di vivere le sensazioni e le 
sollecitazioni che ci vengono dall'habitat 
esterno. Analoghe considerazioni valgono se, in 
luogo di un singolo, pensiamo a un'intera 
comunità e al suo sentimento collettivo. 
La capacità di far convergere la valutazione 
personale e quella pubblicistica di un fatto è, 
appunto, ciò che si richiede agli organi di tutela. 
E invece, le formali convenzioni stabilite dalla 
legge si traducono in convenzionali finzioni che 
finiscono spesso per falsare la realtà, 
deresponsabilizzando le amministrazioni nel 
controllo del territorio e inducendole, talvolta, a 
utilizzare il passato come un paravento dietro 
cui nascondersi per non affrontare il presente.
Le limitazioni imposte all'azione di tutela dalla 
legge italiana comportano che un'architettura 
sia considerata contemporanea solo se 
realizzata da meno di cinquant'anni, o di 
settanta se il proprietario è pubblico; l'altra 
condizione è che il suo autore sia in vita. Si 
tratta di due condizioni definite nel lontano 
1902 dalla cosiddetta 'legge Nasi'; ma, seppur 
comprensibili, esse non appaiono più attuali, 
considerate la rivoluzione informatica e 
l'accelerazione nella durata delle stesse correnti 
espressive. 

L'ulteriore distinzione tra cinquanta e 
settant'anni, chiaro omaggio alla libertà 
d'azione di Comuni, Province e Regioni in nome 
del cosiddetto 'federalismo fiscale', appare 
ancor più irrazionale. Ibernare per un tempo 
astrattamente definito qualsiasi possibilità di 
tutela, significa trasferire tale opportunità alle 
generazioni future, senza, però, garantire le 
condizioni di ciò che a loro perverrà: una 
contraddizione in termini. 
Gli organi di tutela, inoltre, confinati per 
cinquanta o per settant'anni fuori la porta del 
contemporaneo, non avranno mai verso questo 
la necessaria competenza e autorevolezza di cui 
sono, invece, depositarie quando si tratta di 
salvaguardare opere 'storicizzate'. 
Insomma, il fatto che l'Italia sia uno dei pochi 
Paesi al mondo a porre una barriera temporale 
inderogabile all'azione di tutela, è un primato 
non necessariamente positivo. 

Non si comprende perché, poi, occorra 
attendere il decesso dell'architetto autore 
dell'opera per attuare un provvedimento di 
salvaguardia: questi, in genere, non ricava i 
suoi proventi dalla vendita del bene come, 
invece, l'artista che inizialmente è il proprietario 
del dipinto o della scultura che ha realizzato. 
L'architetto è generalmente pagato per la sua 
attività di progettista e di direttore dei lavori. 
Come ha osservato Rafael Moneo, l'edificio, una 
volta realizzato, resta solo sul territorio mentre 
il suo autore è ormai lontano. 
Aggiungiamo che, diversamente da una tela o 
da un affresco, esso può essere modificato per 
motivi funzionali: dunque, può aver bisogno di 
essere tutelato molto prima di una 'opera 
mobile' per controllare che successivi lavori di 
'adattamento' a nuovi usi o, semplicemente, di 
aggiornamento delle preesistenti funzioni, non 
ne snaturino i caratteri.
La problematica posta dalla necessità della 
prospettiva storica potrebbe essere elusa o 
almeno attenuata stabilendo una sorta di 

gradualità dell'interesse culturale, come accade 
in molti Paesi. 
Ma non in Italia, dove una diversa declinazione 
dell'interesse vige tra beni di proprietà pubblica 
(“interesse culturale”) e privata (“interesse 
culturale particolarmente importante”), 
mettendo, così, in rapporto un fattore di valore 
assoluto e tendenzialmente universale 
(l'interesse culturale), con un altro che più 
contingente e ondivago non potrebbe essere, 
quale il regime proprietario, legato al mercato di 
una determinata area, in un determinato 
momento storico.

È possibile, per la verità, dichiarare l'interesse 
culturale di un bene prescindendo dalla sua 
data di realizzazione e dal suo autore e senza 
entrare nel merito delle sue intrinseche qualità 
architettoniche; ma solo se è individuabile un 
chiaro rapporto con la coeva storia della cultura. 
Ciò significa rinunciare ad attribuire al bene il 
cosiddetto 'interesse intrinseco' di unicum 
irripetibile, per considerare il solo 'interesse 
relazionale’ (1). 
Tale distinzione operata dal Codice comporta 
inoltre che, ai sensi dell'articolo 54, comma 1, 
lettera d) bis, il secondo provvedimento 
impedisca l'alienazione dell'opera quando 
questa appartiene al demanio culturale. Eppure 
nei provvedimenti emessi in riferimento allo 
'interesse relazionale' non sono mai state 
escluse le qualità innovative delle opere, anche 
se non possono essere utilizzate per motivare il 
vincolo, essendo in esse formalmente 
individuato, quale ratio esclusiva della tutela, il 
solo rapporto con la cultura. 

I provvedimenti di tutela su architetture 
contemporanee in cui sia riconosciuto il 
rapporto con fattori esterni non sono numerosi 
e mostrano come il blocco imposto dalla norma 
sia stato rimosso attraverso un escamotage 
burocratico. Si tratta di opere quali, ad esempio, 
la Casa alle Zattere di Ignazio Gardella (foto 1), 

I criteri sui quali basare la tutela di un bene sono 

oggi, secondo la legge italiana, prevalentemente 

di carattere cronologico e questo porta a non 

considerare altri aspetti qualificanti del bene 

stesso. Solo laddove entra in ballo la tutela 

paesaggistica anche il singolo oggetto 

architettonico, considerato nel contesto del 

quale è divenuto elemento attivo, assume il 

carattere di bene significativo sotto il profilo 

culturale, a prescindere dalla sua età.



o il Ponte sul Basento, a Potenza, di Sergio 
M u s m e c i ,  c h e  a v e va n o  o r m a i  u n  
apprezzamento condiviso: c'era certezza di 
qualità e d'unicità o, quanto meno, della loro 
tipicità; il clamore, talvolta polemico, che aveva 
suscitato la loro realizzazione già costituiva di 
per sé un elemento di storicizzazione. 
D'altra parte, la distinzione tra interesse 
'intrinseco' e 'relazionale' (2) spesso non trova 
riscontro nella realtà. Non vogliamo arrivare al 
paradosso inammissibile per la cultura 
occidentale, per cui in Cina o nella Repubblica di 
Corea il monumento viene conservato solo 
come testimonianza storica, il che non 
impedisce che sia ripetutamente ricostruito nel 
corso del tempo in forme e tecniche diverse da 
quelle iniziali. 

Dobbiamo, tuttavia, ammettere che qualsiasi 
prodotto concettuale o materiale concepito 
dall'uomo, per quanto eccelso, non si rivela 
immune da ciò che gli gira intorno. 
Non potendosi, dunque, separare l'interesse di 
un'opera creata dall'uomo, anche se unica e 
irripetibile, da interessi e contingenze di altra e 
più prosaica natura, non ha alcun senso 
disgiungerlo da quello che, invece, si manifesta 
per il legame con fattori esterni; tanto meno, 
prevedere per i due casi procedure differenziate 
di vincolo. Ma ciò è, appunto, quanto avviene 
nella normativa italiana. 
Un altro modo per salvaguardare il 
Contemporaneo è riferito alla legge n. 
633/1941, detta 'sul diritto d'autore', che 
presenta una tale serie di l imiti e 
fraintendimenti interpretativi da costituire una 
dubbia risorsa di salvaguardia. 
Ciò nonostante, è individuata quale unica 
p o s s i b i l i t à  p e r  t u t e l a r e  u n ' o p e r a  
contemporanea nel Disegno di legge quadro 
sulla qualità architettonica, in eterno 
parcheggio nel Parlamento, che rinuncia alla 
formulazione di nuove norme; ma è evidente 
che il Disegno è improntato in prevalenza da 

interessi del mondo professionale ben più che 
da quelli legati alla salvaguardia del territorio. 
Sarebbe poss ib i le  però cons iderare 
l'architettura contemporanea all'interno di 
vincoli più ampi. 

Prescindendo dal cosiddetto 'vincolo indiretto', 
che può preliminarmente dettare prescrizioni 
con rilievo urbanistico in un'area riferita a uno o 
più immobili sottoposti a diretta dichiarazione 
d'interesse (art. 45 del Codice), il concetto di 
paesaggio, che riguarda anche il costruito(3), 
rende possibili nuove opportunità di tutela in 
tale ambito, in quanto i vari elementi che 
compongono l'insieme sono considerati 
preliminarmente in ragione dei rapporti 
reciproci. 
Diversamente da quello 'culturale', il vincolo 
paesaggistico non è condizionato dalle date di 
realizzazione degli immobili che compongono 
l'insieme da tutelare. Il comma 1 dell'articolo 
138 prescrive, tra l'altro, che «La proposta [di 
dichiarazione d'interesse paesaggistico] è 
formulata con riferimento ai valori storici, 
culturali, naturali, morfologici, estetici espressi 
dagli aspetti e caratteri peculiari degli immobili o 
delle aree considerati ed alla loro valenza 
identitaria in rapporto al territorio in cui 
ricadono». 
Questa scala dimensionale rende inutile 
interporre un preciso intervallo di tempo tra la 
data della realizzazione di un'architettura e il 
momento in cui si considerano i rapporti che 
essa instaura con l'insieme paesaggistico in cui 
va ad inserirsi e vanifica qualsiasi distinzione tra 
a r ch i t e t t u ra  ' a n t i c a ' ,  'mode rna '  e  
'contemporanea'. Quel che conta, infatti, non è 
la valutazione diacronica dell'insieme, ma quella 
sincronica. 
Se non è il tempo trascorso dalla data di 
realizzazione degli elementi di un insieme, a 
determinarne «la valenza identitaria in rapporto 
alle aree in cui ricadono», quest'ultima 
potrebbe essere rintracciabile, oltre che in tutto 

il resto, anche nei valori collettivi espressi dalla 
nuova opera. 
A tal fine, risulta decisiva l'analisi di quest'ultima 
in rapporto al contesto storico, oltre che a quello 
topografico: l'individuazione, cioè, di tutti gli 
elementi in qualche modo collegabili 
all'architettura considerata, quali edifici 
analoghi per linguaggio espressivo; oppure 
circostanze e precedenti cui è riferita la sua 
realizzazione; o, ancora, la permanente validità 
degli esiti prestazionali in funzione collettiva. 
Le suddette considerazioni sono confermate dal 
fatto che le soprintendenze, a cui è preclusa la 
tutela delle architetture contemporanee, sono 
invece chiamate in causa quando gli interventi 
devono essere realizzati in contesti urbani o 
naturalistici di rilievo, sollecitando un giudizio in 
riferimento a questi ultimi come condizione 
propedeutica alla loro esecuzione. 
Un giudizio per il quale vengono convocati nello 
stesso istante tutti gli elementi dell'insieme 
paesaggistico, indipendentemente dall'epoca 
della loro realizzazione. 
Nel caso in cui il contesto sia costituito 
esclusivamente o prevalentemente da edifici e 
strade, è evidente che gli «interessi» 
considerati dall'articolo 138 sarebbero quelli 
«storici, culturali, morfologici, estetici». 
Volendo includere, quale parte del contesto, 
un'architettura contemporanea, i possibili 
«interessi» a essa riferibili sarebbero solo quelli 
«culturali, morfologici, estetici», in assenza 
della prospettiva storica.
Contemplando, inoltre, anche lo sviluppo 
sostenibile del territorio, il vincolo paesaggistico 
appare davvero come un provvedimento in 
progress disponibile ad accogliere prescrizioni 
ad operandum. 
Infatti, la dichiarazione d'interesse prevista 
nella Parte Terza sui beni paesaggistici prevede 
la prescrizione di una serie di direttive: 
il comma 1 dell'articolo 138 aggiunge che la 
«proposta [di notevole interesse pubblico…] 
contiene proposte per le prescrizioni d'uso 
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intese ad assicurare la conservazione dei valori 
espressi». 
Il comma 2 dell'articolo 140, ribadisce che la 
«dichiarazione di notevole interesse pubblico 
detta la specifica disciplina intesa ad assicurare 
la conservazione dei valori espressi dagli aspetti 
e caratteri peculiari del territorio considerato». 
Il riconoscimento dei valori di una nuova 
architettura potrebbe rientrare nel vincolo nella 
misura in cui essa si adegua alle sue direttive. 
Inoltre, il fatto che i criteri d'intervento siano 
pubblicamente enunciati all'interno del 
provvedimento è quanto mai importante perché 
sono resi noti agli utenti, contribuendo a creare 
un territorio d'intesa con la pubblica 
amministrazione.

NOTE

(1) Il comma 3, lettera d dell'art. 10 del d.l.vo n. 
42/2004 recita: «Sono altresì beni culturali, quando 
sia prevista la dichiarazione prevista dall'articolo 13: 
[…] d) le cose immobili o mobili, a chiunque 
appartenenti, che rivestono un interesse 
particolarmente importante a causa del loro 
riferimento con la storia politica, militare, della 
letteratura, dell'arte, della scienza, della tecnica, 
dell'industria e della cultura in genere, ovvero quali 
testimonianze dell'identità e della storia delle 
istituzioni pubbliche, collettive o religiose».

(2) Il cosiddetto 'interesse intrinseco' è contemplato 
dall'articolo 10, comma 1 del Codice per i beni 
appartenenti a…enti e istituti pubblici e a persone 
giuridiche private senza fine di lucro, nonché dal 
comma 3, lettera a) dello stesso articolo per quelli 
appartenenti a soggetti diversi da quelli indicati al 
comma 1. L' 'interesse relazionale' è indicato nello 
stesso articolo 10, comma 3, lettera d)

(3) La lettera c dell'articolo 136 del d.l.vo n. 42/2004 
recita: «Sono soggetti alle disposizioni di questo Titolo 
per il loro notevole interesse pubblico: […] c) i 
complessi di cose immobili che compongono un 
caratteristico aspetto avente valore estetico e 
tradizionale, inclusi i centri e i nuclei storici».

Luigi Cosenza/ Fabbrica Olivetti, 1954-1979_Pozzuoli

Mostra Oltremare, 1940_Napoli
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Dall’archivio dei CC NTC: Andrea della Robbia/ Cristo di Pietà tra la Madonna e San Giovanni Evangelista. Rubato dal Convento di Santa Maria delle 
Grazie di Arezzo e recuperato a Roma.



L'inventariazione dei beni culturali 
ecclesiastici e le responsabilità 
dei Parroci                              
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Paola Renzetti

'Ufficio Nazionale per i Beni Culturali 

LEcclesiastici (UNBCE) della Conferenza 
Episcopale Italiana ha da tempo  avviato  

inventariazioni  e censimenti dei beni culturali 
ecclesiastici  a partire da quello dei beni mobili  
artistici e storici  nel 1996 a seguire quelli sui 
beni architettonici (chiese) , sugli archivi 
ecclesiastici e sulle biblioteche .
Un'iniziativa che non ha precedenti nella storia 
della Chiesa e forse dell'intera comunità umana. 
Per la prima volta uno dei  maggiori patrimoni 
culturali esistenti in Italia, e forse nel mondo, 
sarà conosciuto nella sua interezza: potrà 
quindi essere protetto e valorizzato nel migliore 
dei modi.   
Il Codice dei beni culturali e del paesaggio  
istituito con D.Lgs. n. 42 nel  2004, all'art.17, 
sulla catalogazione, prevede che il Ministero con 
il concorso delle Regioni e degli altri enti pubblici 
territoriali, con le modalità di un decreto 
ministeriale, curino la catalogazione dei  beni 
culturali loro appartenenti e, previe intese con 
gli enti proprietari, degli altri beni culturali.
In anticipo sulle disposizioni del Codice in merito 
alla catalogazione, la Conferenza Episcopale 
Italiana (CEI) e l'Istituto centrale per il catalogo 
e la documentazione (ICCD)  del Ministero per i 
beni culturali e ambientali (MIBAC) nel 2002 con 
una convenzione, originata dall'intesa del 1996 
tra la CEI ed il MIBAC, quale primo passo 
applicativo dell'art.12 dell'accordo di revisione 
del Concordato Lateranense, definirono le 
modalità di collaborazione per l'inventario e il 
catalogo dei beni culturali mobili, consentendo, 
con  l'uniformità dell'inventario della CEI alle 
direttive di merito e metodo  stabilite dall'ICCD 
e integrato con aspetti peculiari del patrimonio 
ecclesiastico, l'avvio dell'inventariazione dei 
beni mobili artistici e storici. 
A garanzia dell'accordo: la consegna 
dell'inventario alle Soprintendenze competenti 
e all'ICCD per gli usi istituzionali.
Nel frattempo l'inventario, informatizzato, dei  
beni mobili artistici e storici sta confluendo  nel 

sito BEWEB (beni ecclesiastici in web), con 
accessi riservati e  visualizzazioni  ed immagini  
protette, mentre sul sito dell' UNBCE,  la banca 
dati “Le chiese delle diocesi italiane” permette 
di consultare le schede di censimento ed il 
progetto anagrafe quelle relative alle 
biblioteche, archivi e musei.
Con gli  inventari  in rete  nasce  un vero e 
proprio servizio pubblico riguardo ai beni 
culturali ecclesiastici da parte di enti diversi ed 
integrati, civili ed ecclesiastici.
L'inventario dei beni mobili artistici-storici, già 
previsto dal diritto canonico, è stato promosso, 
con precedenza  r ispetto a quel lo 
architettonico, archivistico e bibliotecario, 
poiché  maggiormente esposti al rischio di 
perdita, di furti e di degrado.
Oggi tale inventario è la documentazione 
ufficiale dell'identificazione del bene a garanzia 
di tutela del patrimonio ecclesiastico ma anche  
il primo passo al contributo della Chiesa per la 
realizzazione  della “catalogazione”  statale: di 
essa ne è l'integrazione.
Questo patrimonio così come è stato 
inventariato non ha prodotto una trascrizione  
numerica  e materiale di dati ma un fondamento 
conoscitivo per la tutela e valorizzazione dei 
beni: insieme alle testimonianze liturgiche 
d'uso, di riti e di celebrazioni, emerge il 
carattere culturale locale che fa  dell'inventario 
un documento dell'identità  storico-civile  della 
nostra civiltà. 
Se l'inventariazione e la catalogazione  dei beni 
culturali mobili e immobili, come recita all'art.2  
l' intesa del 2005 tra la CEI  e il MIBAC, è il 
fondamento conoscitivo di ogni successivo 
intervento, oggi più che mai la consapevolezza 
del patrimonio rende responsabile chi del 
patrimonio è custode.
Il fruitore privilegiato dell'inventario è il parroco 
e proprio a lui la consegna di una copia della 
parte di inventario artistico e storico limitata ai 
beni di sua competenza richiederà  l'impegno 
per la manutenzione, la responsabilità per gli 

spostamenti, i prestiti, le riproduzioni, il 
restauro…. in una parola della cura ma anche 
della valorizzazione dei beni di pertinenza.
Alla luce dell'inventario e  del Codice dei beni 
culturali e del paesaggio  e più precisamente 
dell'ultimo decreto ministeriale del 27 
settembre 2006 che introduce i criteri e le 
modalità per la verifica dell'interesse culturale 
dei beni mobili (così come fu per i beni immobili 
col decreto del 25/01/05), nel patrimonio già 
emerso (quello artistico e storico) , i beni  
culturali “per presunzione” sono le cose mobili, 
da ritrovare elencate nel codice, (insieme a 
quelli immobili ) …appartenenti a persone 
giuridiche private senza fini di lucro (tra cui gli 
enti ecclesiastici) , che presentano interesse 
a r t i s t i c o ,  s t o r i c o ,  a r c h e o l o g i c o  o  
etnoantropologico …, che siano opera di autore 
non più vivente e la cui esecuzione risalga ad 
oltre cinquanta  anni, se mobili, ( o ad oltre 
settanta anni se immobili).
È chiaro che tutti quei beni  riferiti dal Codice e 
con le caratteristiche sopramenzionate sono 
sottoposte comunque alla disciplina di tutela del 
Codice perché considerati per presunzione beni 
culturali , fino alla verifica dei beni stessi.  
Il bene verificato se riconosciuto d'interesse, 
acquista lo stato giuridico di bene culturale e 
con esso tutte le disposizioni del codice inerenti 
la tutela, conservazione e valorizzazione 
compreso  i diritti delle agevolazioni.
L'inventario dei beni mobili artistici e storici 
ecclesiastici da cui emerge lo stato di 
conservazione, la consistenza oltre che le 
caratteristiche tecniche del bene,  fa trovare 
preparato l'ente ecclesiastico alla procedura di 
verifica dell'interesse dei beni culturali mobili 
(almeno per questa parte già inventariata) e di 
conseguenza preparato a recepire tutte le altre 
disposizioni del Codice che riguardano le 
funzioni di tutela e di fruizione e valorizzazione.
È il parroco, quale rappresentante legale, il 
primo responsabile del compito istituzionale 
della tutela dei beni culturali ecclesiastici, tutela  
sogge t ta  a l l a  no rmat i va  canon i ca ,  

Con l'opera di inventariazione, lanciata già a fine 

anni '90, la Conferenza Episcopale Italiana ha 

precorso l'impegno di catalogazione decretato 

dallo Stato con  il Codice dei Beni culturali e del 

paesaggio. Si è giunti a  una stretta sintonia e a 

una fattiva collaborazione tra Stato e Chiesa che 

ha  portato  anche alla messa in “Rete” delle 

opere. Ne consegue anche un impegno per i 

Parroci, chiamati a essere responsabili dei beni 

culturali di loro competenza.

.                                                                                                                                                                         



sogge t ta  a l l a  no rmat i va  canon i ca ,  
concordataria e civile.
Con il riconoscimento del valore culturale dei 
beni, lo Stato, attraverso il Codice, ne ha il 
controllo che limita la piena disponibilità del 
bene al proprietario-possessore, per un 
interesse derivato dall'appartenenza al 
Patrimonio culturale.
Dal l ' inventario emergono “natura” e 
“dimensione”dei beni: tipologia, consistenza, 
carattere, aspetti storico, artistico, liturgico, 
culturale ovvero l'unicità dell'oggetto che 
consentono di elaborare percorsi d'uso , misure 
di salvaguardia, iniziative di fruizione e di 
valorizzazione.
Il che richiede una buona programmazione a 
carattere nazionale che dall'intesa del 2005, la 
quale teorizzava la programmazione 
dell'inventariazione e la catalogazione,  porti a 
una intesa e/o accordo operativo tra le parti, ora 
che uno degli obiettivi prefissati (l'inventario dei 
beni storici-artistici)  si stà  raggiungendo. 
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Dall’archivio de Comando Carabinieri TPC: 
Benozzo Gozzoli/ Madonna col Bambino, 
rubata dalla chiesa di San Giovanni ed Ermolao 
di Calci (PI) e recuperata a Londra.



Il mecenatismo, nella storia e 
nell'attualità: da Mecenate alle 
Fondazioni bancarie 
 Francesco Sanvitale

THEMA I  SANVITALE I 22

Sorto per rivestire di splendore il potere di 

imperatori e principi, diviene col tempo, e in 

particolare grazie all'impegno della Chiesa, 

sistema per la promozione delle arti. Oggi si 

sono moltiplicate le istituzioni private che si 

impegnano in azioni di finalità culturale: in 

condizioni difficili, e avendo come precipuo 

interesse di conservare e tramandare le 

grandi opere del passato.

ai Gaio Cilnio Mecenate, pur 

Massolutamente consapevole del proprio 
ruolo, avrebbe immaginato, operando 

alle soglie del Primo Millennio (morì nell'8 a. C.), 
che avrebbe dato il suo nome a una categoria di 
benemeriti della cultura e dell'arte la cui azione, 
sostantivizzata in “mecenatismo”, avrebbe 
percorso i secoli tra straordinarie avventure. E, 
come spesso avviene, Mecenate, che con una 
piccola forzatura potrebbe essere paragonato a 
una sorta di ministro della cultura moderno, 
svolse di fatto un ruolo alquanto diverso da 
quello poi intrapreso da coloro che si possono 
definire suoi successori. 
Egli, essendo effettivamente un amante 
dell'arte e della letteratura, protesse, sostenne 
e favorì l'opera, tra gli altri, di Orazio, Properzio, 
Virgilio, ma aveva come fine ultimo di illustrare 
l'età augustea che doveva essere grande in 
tutto per giustificare il definitivo passaggio dalla 
Roma Repubblicana alla Roma Imperiale. Era 
un politico colto, non alieno da azioni di 
responsabilità di governo e militari, e seppe 
costruire un'impalcatura di capolavori letterari 
spesso scovando egli stesso i potenziali autori, 
anche attraverso una rete di “informatori” che 
erano gli stessi letterati e poeti entrati nel suo 
circolo. 
Un altro grande merito di Mecenate fu di aver 
inaugurato un modo di sostenere la politica, che 
fu appieno recepito dai futuri imperatori, mossi 
a infaticabile gara  per circondarsi di artisti di 
ogni genere affinché con le loro opere 
magnificassero i detentori del potere anche agli 
occhi della posterità, oltre che all'ammirazione 
dei contemporanei. Una formula vincente che 
superò i secoli bui della disgregazione 
dell'Impero, attecchendo, anche se in forme 
rozze, ai regni barbarici, proseguendo con 
splendore a Costantinopoli, e rifiorendo alla 
corte papale di Roma. 
Ed è fuor di dubbio che il mecenatismo della 
Chiesa abbia svolto un ruolo di primo piano, e 
per lunghi secoli, nella valorizzazione delle arti. 

Citando un solo, affascinate quanto 
contraddittorio esempio, va ricordato Papa 
Giulio II della Rovere, detto il “Papa Guerriero” o 
il “Papa Terribile”, capace di tener testa alla 
spregiudicata violenza del Borgia, che amava 
più la corazza con la spada al fianco che le vesti 
sacre. Eppure Giulio II fu sostenitore e 
protettore di Bramante, Raffael lo e 
Michelangelo. Con quest'ultimo, dati i 
difficilissimi, pestiferi caratteri di entrambi, fu in 
un costante conflitto, tra liti e riappacificazioni 
che generarono però l'affresco della Cappella 
Sistina e il monumento funerario del Papa. 
Principi, re, imperatori, papi, cardinali, duchi o 
baroni, proporzionalmente alle proprie 
possibilità e alla considerazione di se stessi e 
della propria casa, fecero per secoli gare anche 
aspre e senza esclusione di colpi allo scopo di 
accaparrarsi nelle loro corti pittori, scultori, 
architetti, musicisti, letterati, scienziati. Spesso 
per sincero amore verso la cultura, perché 
soggiogati dal bello, ma sovente per erigere e 
mostrare uno “status symbol” che travalicava le 
f inal i tà art ist iche per scendere più 
prosaicamente nel politico. La stessa nascita del 
melodramma nella Firenze medicea fu una ben 
orchestrata operazione cortigiana per stupire 
tutte le teste coronate intervenute alle nozze di 
Maria de' Medici col re di Francia Enrico IV (che 
però se ne restò a Parigi) il 5 ottobre 1600. 
Fu eseguita l'Euridice di Ottavio Rinuccini e 
Jacopo Peri, due attivi membri della “Camerata 
de' Bardi” che, sotto la guida di Vincenzo Galilei 
(padre del più noto Galileo), stilava il 
programma per il rinnovamento della musica. 
L'effetto dirompente nell'animo dei presenti e il 
desiderio di emulazione spinsero tanti a ripetere 
la novità presso le proprie corti e, su tutti, 
Vincenzo Gonzaga che, a differenza degli altri, 
aveva a Mantova lo “imperatore della musica” 
Claudio Monteverdi che portò a maturazione  
l'opera lirica, traendola fuori dalla fase 
sperimentale, e la diffuse a Venezia. 
Qui nel 1637 si apriva il primo teatro pubblico 

che di fatto la sottraeva dal monopolio delle 
corti per aprirla a sempre più vaste fasce 
d'utenza. 
Peraltro i Medici, che possono ascriversi anche 
questo merito, da accorti banchieri mecenati si 
erano fatti principi e per quella origine borghese 
ante litteram possono vantare anche, con un po' 
di forzatura storica, il primato del mecenatismo 
bancario che, a parte poche altre esperienze, 
almeno nel nostro Paese resta l'unico attivo, pur 
con le vistose differenze rispetto ai secoli d'oro, 
e non soltanto per quantità e qualità del 
fenomeno quanto proprio per una nuova 
ideologia che ne ha mutato la struttura 
originaria.
La progressiva crescita di classi sociali diverse - 
aristocrazia, clero e popolo, poi l'ascesa della 
borghesia artigiana, commerciale, bancaria 
insieme con figure determinanti negli assetti 
della società (magistratura, gerarchie militari 
etc.) sempre meno appannaggio delle 
tradizionali classi dominanti – ha ampliato il 
numero dei fruitori del bello artistico e favorito 
la nascita di collezionisti, e collezioni, non solo 
ospitate in regge e palazzi gentilizi, ma anche in 
ricche case borghesi. Così come, nell'affermarsi 
di un consolidamento degli Stati nazionali, 
sempre meno retti da forme di assolutismo 
monarchico, le collezioni dei re si mutarono in 
musei pubblici.
Questi, beninteso, hanno origini antiche: il 
capostipite  fu il Museo di Alessandria voluto da 
Tolomeo I, il generale di Alessandro il Grande 
che alla morte del condottiero rifondò una 
dinastia di faraoni che si protrasse fino a 
Cleopatra. Il museo di Tolomeo accoglieva e 
sosteneva la comunità artistica e scientifica 
dell'area ellenistica che consacrava il suo lavoro 
alle Muse. Ma il primo museo moderno, dal 
quale discendono le istituzioni che oggi 
conosciamo, compare solo nel 1734 quando 
papa Clemente XII aprì al pubblico le raccolte 
pontificie inaugurando i Musei Capitolini, oggi 
Musei Vaticani. 
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Il mecenatismo puro andò così sempre più 
mutandosi nell'interesse di personalità 
facoltose che, attraverso un ricco collezionismo, 
costituivano raccolte, a volte ingenti, di opere 
d'arte, favorendone sì la produzione e quindi, 
anche se indirettamente, sostenendo gli artisti 
(pensiamo alla grande collezione d'arte 
contemporanea dei Conti Panza di Biumo a 
Varese che purtroppo vive oggi non poche 
incertezze), ma perdendo quello spirito di 
irripetibile fascino delle origini. In Italia si 
possono ancora notare esempi significativi 
come la Fondazione Giorgio Cini di Venezia che 
nel 1951 nacque proprio ricalcando l'ideologia 
del museo tolemaico di Alessandria come 
collettrice di ingegni dell'arte, della musica, 
della storia, dell'etnoantropologia, ma 
perdendo, per comprensibili ragioni del mutare 
de i  tempi ,  ques ta  cara t te r i s t i ca  e  
s p e c i a l i z z a n d o s i  p i ù  n e g l i  s t u d i ,  
nell'organizzazione di mostre, nel custodire una 
collezione dove spiccano opere di Tiziano, 
Dosso Dossi, Carlo Crivelli, senza dimenticare 
l'attività editoriale su molti fronti della cultura. 
Più recentemente, splendido esempio di 
mecenatismo contemporaneo ha offerto la 
Fondazione Famiglia Terruzzi Villa Regina 
Margherita di Bordighera che ha profuso ingenti 
risorse (si parla di 8 milioni di euro!) nel restauro 
della villa abitata dalla prima regina d'Italia 
negli ultimi anni di vita, ospitandovi quindi una 
collezione d'arte raccolta dal capostipite 
Terruzzi e ricca di capolavori inestimabili. La 
Fondazione Terruzzi ha il merito di aver 
restaurato la villa, di averla dotata della 
collezione di famiglia, di svolgervi prestigiose 
attività, pur non essendone proprietaria, poiché 
Villa Margherita è del Comune di Bordighera e 
della Provincia di Imperia. In questi tempi 
durissimi per gli enti locali, e di sordità d'ogni 
governo alla tutela e alla valorizzazione dei 
nostri beni culturali, che ne sarebbe stato 
altrimenti? 
E quest'ultimo argomento ci introduce alla parte 

finale di questa sintesi del mecenatismo nella 
storia e nell'attualità: il ruolo delle Fondazioni 
d'origine bancaria, e delle Banche in generale, 
in un nuovo concetto di mecenatismo. Credo si 
debba partire proprio dal progressivo tirarsi 
indietro della mano pubblica dalle sue 
competenze sui beni culturali. Le Fondazioni 
hanno così, ad esempio, avviato stretti rapporti 
con le Soprintendenze per realizzare restauri, 
opere di consolidamento, ristrutturazioni contro 
il degrado di opere pittoriche, scultoree, 
architettoniche, urbanistiche e archeologiche. 
Nel contempo le collezioni create in decenni (o, 
per certi storici istituti, in secoli) di acquisti, 
anche come investimento patrimoniale, si sono 
aperte al pubblico, in alcuni casi come veri e 
propri musei: si prendano come esempi i 
recentissimi Palazzo de Mayo  della Fondazione 
Carichieti (foto 1-2-3), e il polo museale della 
Fondazione di Lucca. 
Contemporaneamente, le Fondazioni  
organizzano o sostengono mostre, e sono 
sempre attive nell'editoria d'arte, benemerita 
iniziativa culturale che non si ferma all'edizione 
di lusso ma consegna alla storia pezzi 
importanti, a volte sconosciuti, della creatività 
artistica. Tutto questo, mentre pure sostengono 
le emergenze sociali, la ricerca scientifica, la 
musica, il teatro, il cinema, e ogni possibile 
comparto della cultura, dell'arte, della scienza e 
della solidarietà secondo anche le vocazioni e le 
necessità delle diverse comunità di riferimento. 
Alla fine si pongono due domande: è “tutto 
bene” quanto è compiuto dalle Fondazioni? E, 
sono dunque le Fondazioni d'origine bancaria i 
nuovi mecenati nell'Italia del Terzo Millennio? 
Alla prima domanda risponderò così: se 
qualcuno, per carenza di informazione, dicesse 
che le Fondazioni sono “tutto male” 
affermerebbero qualcosa che è molto lontana 
dalla realtà; e il motivo balza all'occhio 
ponendosi questi quesiti: che ne sarebbe dei 
beni culturali italiani senza le Fondazioni? Con 
che cosa le sostituiremmo? Con gli Assessorati 

degli enti territoriali? Con un intervento nella 
loro gestione della politica la quale, è vero, è la 
mediatrice tra la società e il potere, ma 
potrebbe far danni irreparabili in un settore 
come questo, dove si amministrano cifre molto 
importanti? E dunque teniamoci le Fondazioni  
bancarie, nella speranza che migliorino le loro 
criticità a partire dall'avvicendamento ai vertici, 
ove necessario: ci sono benemeriti presidenti, e 
mi riferisco quale esempio al presidente della 
Fondazione Cariplo e dell'Acri, Avv. Giuseppe 
Guzzetti, che ha difeso l'esistenza e l'autonomia 
delle Fondazioni vincendo battaglie impossibili! 
Alla seconda domanda è difficile rispondere: 
non vedo all'orizzonte nemmeno le ombre di un 
Virgilio o un Orazio, di un Michelangelo o un 
Raffaello, di un Monteverdi o un Mozart. Questa 
nostra è un'epoca “alessandrina”: ha come 
proprio dovere conservare per tramandare. E 
allora, forse sì, le Fondazioni sono i mecenati del 
nostro tempo.
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"Difendere il patrimonio più grande" 
Intervista al Cap. Gianluca Ferrari del Comando Carabinieri Tutela Patrimonio Culturale 
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Intervista esclusiva per Thema, concessaci dal 

Cap. Gianluca Ferrari, dei Carabinieri Tutela 

Patrimonio Culturale (CC TPC), che tra l'altro 

spiega: sono a rischio non solo le tante opere 

d'arte di pregio presenti nei luoghi di culto, ma 

anche oggetti di minor valore venale, quali i 

candelabri o le navicelle, per i quali c'è un florido 

mercato internazionale. Di qui la necessità di 

attivare procedure di prevenzione. Questo è uno 

degli argomenti centrali di cui parla il manuale 

che nasce dalla collaborazione tra Stato e Chiesa. 

Fondamentale è l'inventariazione dei beni. La 

lunga esperienza italiana su questo argomento, 

fa sì che il Comando CC TPC sia leader nel mondo 

per quanto attiene alla prevenzione dei furti di 

oggetti di rilevanza culturale.

Il Comando Carabinieri Tutela Patrimonio 
Culturale ha pubblicato un Manuale sulla 
tutela dei Beni Culturali Ecclesiastici. 
Come mai questa decisione?

L'idea del manuale è nata in un incontro che 
ebbe luogo tra il Ministro per i Beni e le Attività 
Culturali, prof. Lorenzo Ornaghi, e il Presidente 
del Pontificio Consiglio della Cultura, card. 
Gianfranco Ravasi. 

Lo scopo: fornire, a quanti sono impegnati nella 
missione pastorale in tutto il mondo, consigli e 
accorgimenti pratici per migliorare la tutela dei 
beni culturali ecclesiastici. 

L'incarico è stato affidato al Comando CC TPC in 
virtù del livello di “eccellenza” riconosciuto, nel 
se t to re  d i  competenza ,  i n  amb i to  
internaz ionale.  L'opuscolo s intet izza 
l'esperienza operativa maturata negli oltre 40 
anni di attività. 

I beni di proprietà della Chiesa nel mondo 
sono di tipi molto differenti e diverse sono 
le possibilità e le sensibilità culturali delle 
tante Chiese nazionali: come può un 
unico volume tenere conto di questa 
varietà?

In effetti, le differenze tra le molteplici realtà 
ecclesiastiche nel mondo (differenze talvolta 
anche sul la sempl ice individuazione 
dell'oggetto da tutelare o sulle caratteristiche 
dell'edificio-chiesa, contenitore dei beni 
culturali), hanno rappresentato l'unica difficoltà 
incontrata nell'impostazione del manuale a cui 
si è voluto dare un taglio eminentemente 
pratico, che doveva poter essere efficace a 
livello mondiale. 

Per esempio, l'indicazione di “verificare la 
possibilità che un fedele, sempre presente alle 
celebrazioni liturgiche, custodisca nella propria 
abitazione (quando la chiesa è chiusa), i pochi 
beni, di facile trasportabilità e di necessario 
utilizzo durante le funzioni religiose”, pur nella 

consapevolezza del rischio che questi oggetti 
possano, in questo modo, essere dispersi (per 
furto, per sottrazione illecita a seguito della 
morte del fedele che ne era custode, per 
malafede dello stesso, etc. A questo proposito, 
un efficace argine a queste eventualità 
potrebbe essere la verbalizzazione della 
consegna temporanea, documento che 
dovrebbe essere inviato alle superiori Autorità 
ecclesiastiche), è, in coscienza, una delle 
poche, possibili risposte all'alta probabilità di 
furto quando:

questi beni sono custoditi in chiese isolate, 
prive di protezione fisica o elettronica;

 i beni non sono di rilevanza tale da essere 
custoditi presso locali diocesani sicuri;

 non vi sono musei diocesani o locali 
disponibili, predisposti per l'esigenza;

 diversamente dalla situazione italiana che 
meriterebbe una trattazione specifica, non 
vi è una concreta attuazione della politica 
ecclesiastica di tutela. 

Si è quindi ritenuto doveroso, in questo 
manuale, modulare i consigli sulla sicurezza su 
diversi livelli in modo che ciascun destinatario 
possa adottare quelli più confacenti alla propria 
realtà e di più rapida attuazione e, per il futuro, 
disponga già di linee guida adeguate 
d'implementazione.

Diceva che i  Carabinieri  Tutela 
P a t r i m o n i o  C u l t u r a l e  h a n n o  
un'esperienza ultra quarantennale: 
quando sono nati?

Precedendo di un anno la Convenzione UNESCO 
di Parigi del 1970 con la quale, tra l'altro, si 
invitavano gli Stati membri a dotarsi di specifici 
servizi finalizzati alla protezione del patrimonio 
culturale, il 3 maggio 1969 veniva istituito, 
nell'ambito del Ministero della Pubblica 
Istruzione, allora competente in materia, il 

“Nucleo Tutela Patrimonio Artistico”. Erano gli 
anni in cui l'Italia, interessata da una 
significativa ripresa economica, veniva 
“aggredita” dall'intensificarsi delle esportazioni 
clandestine di testimonianze culturali, rubate o 
scavate illecitamente, per arricchire musei e 
collezioni private in tutto il mondo. È proprio a 
causa del rischio di assistere alla dispersione del 
patrimonio culturale, che il Comando Generale 
dell'Arma dei Carabinieri ebbe l'intuizione di 
destinare alcuni militari a tutelare il patrimonio 
paleontologico, archeologico, artistico e storico 
nazionale.  Nel 1975, a seguito dell'istituzione 
del Ministero per i Beni Culturali, il Comando 
transitava alle dipendenze funzionali del nuovo 
Dicastero e nel 2001 assumeva l'attuale 
denominazione di “Comando Carabinieri per la 
Tutela del Patrimonio Culturale”, divenendo 
Ufficio di diretta collaborazione del Ministro.

In che modo è strutturato? 

Oggi il Comando CC T.P.C. può contare su circa 
280 militari, in possesso di qualificata 
preparazione acquisita anche attraverso la 
frequenza di specifici corsi organizzati dal 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali.
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L'attuale ordinamento prevede:

 un Ufficio Comando, organo di supporto 
decisionale del Comandante nell'azione di 
comando, controllo e coordinamento delle 
attività d'istituto, sia in territorio nazionale, 
sia all'estero. Nell'ambito dell'Ufficio è 
inserita la Sezione Elaborazione Dati che 
gestisce la “Banca Dati dei Beni 
Illecitamente Sottratti”;

un Reparto Operativo (a sua volta articolato 
nelle sezioni Antiquariato, Archeologia, 
Falsificazione e Arte Contemporanea) con 
competenza territoriale su Lazio e Abruzzo 
nonché con compiti di coordinamento 
operativo sull'intero territorio nazionale per 
le indagini di più ampio spessore;

- 12 Nuclei, con competenza regionale o 
interregionale, e 1 Sezione.

Il Comando agisce in sinergia con altre 
forze?

All'Arma dei Carabinieri, Forza Armata e Forza di 
Polizia a competenza generale, è da sempre 
attribuita una preminenza nella tutela del 
patrimonio culturale, confermata dal Decreto 
del Ministro dell'Interno del 28 aprile 2006 che 
ha specificamente attribuito al Comando CC 
TPC la funzione di polo di gravitazione 
informativa e di analisi del settore, a favore di 
tutte le Forze di Polizia e degli Organismi 
internazionali. Dal 1980, il Comando CC TPC 
dispone, inoltre, della “Banca Dati dei beni 
culturali illecitamente sottratti”, in cui sono 
inserite, per l'attivazione delle ricerche dei beni, 
le segnalazioni provenienti da tutte le Forze di 
Polizia relative ai reati commessi in danno dei 
beni culturali. Il Comando, quindi, opera sul 
territorio nazionale, con funzioni di prevenzione 
e repressione dei reati in questo specifico 
settore, in collaborazione con tutte le 
componenti dell'Arma dei Carabinieri e con le 
altre Forze di Polizia nonché in sinergia con le 
Direzioni Regionali e le Soprintendenze di 

settore del Ministero per i Beni e le Attività 
Culturali. 

Con riguardo alla proiezione estera, il Comando 
agisce nell'ambito della cooperazione 
internazionale di polizia assicurata da 
INTERPOL. 

Sempre in ambito internazionale, inoltre, può 
svolgere funzioni di supporto specialistico nelle 
operazioni di peace-keeping (come avvenuto in 
Iraq dal 2003 al 2006) e svolge attività di 
formazione per gli operatori di Polizia e delle 
Dogane degli Stati che lo richiedono.

Vi sono specifici Paesi coi quali la 
collaborazione è più stretta?

Negli anni, per il numero di attivazioni relative al 
recupero dei beni culturali italiani illecitamente 
esportati, si sono instaurati rapporti privilegiati 
con gli U.S.A., la Francia, la Germania, 
l'Inghilterra, la Spagna e la Svizzera.  La 
cooperazione internazionale, sia per le attività 
di recupero, sia per la formazione specialistica 
nella tutela del patrimonio culturale, è un 
ambito estremamente qualificante che il 
Comando CC TPC segue con particolare 
attenzione. Proprio in forza del riconosciuto 
livello di “eccellenza”, sono sempre più 
numerosi i Governi che richiedono di far 
partecipare il personale delle proprie Forze 
dell'Ordine, delle Dogane e anche dei Ministeri 
della Cultura, ai corsi che, anche col sostegno di 
organizzazioni internazionali, sono organizzati 
dal Comando CC TPC.  A titolo esemplificativo, 
negli ultimi anni sono state realizzate attività 
addestrative per funzionari di Albania, Algeria, 
Argentina, Bolivia, Bosnia, Cile, Cina, Colombia, 
Costa Rica, Croazia, Ecuador, El Salvador, 
Erzegovina, Guatemala, Honduras, Iran, 
Moldavia, Mongolia, Nicaragua, Panama, Perù, 
Serbia, Slovenia, Venezuela, Turchia, Russia e, 
in ultimo, sono stati richiesti specifici corsi di 
specializzazione dalla Repubblica Federale di 
Germania, dalla Polizia Federale Svizzera e 

dall'UNESCO per la Libia. L'impegno profuso nel 
contesto internazionale ha permesso di 
incrementare e qualificare, nel tempo, proprio i 
rapporti con quest'ultima organizzazione ONU, 
con la quale il Comando CC TPC vanta 
un'assidua e fattiva collaborazione finalizzata al 
confronto e alla diffusione, in ambito 
addestrativo, delle procedure e tecniche da noi 
adottate nel settore preventivo, operativo ed 
extragiudiziale per la restituzione dei beni 
cu l tura l i .  Dal  febbra io 2012, come 
riconoscimento di questo rapporto privilegiato, 
è stato distaccato a Parigi, presso la sede 
UNESCO, un Ufficiale del Comando, unico 
rappresentante delle Forze di Polizia a essere 
impiegato in quella sede. Intensi ed 
estremamente proficui, infine, sono i rapporti 
con UNODC, l'Ufficio delle Nazioni Unite che si 
occupa del contrasto alla droga, al crimine 
internazionale e al terrorismo, e con ICOM, 
l'Organizzazione internazionale che riunisce i 
musei e i professionisti del settore.

I beni culturali di natura religiosa 
rappresentano un'alta percentuale del 
patrimonio culturale complessivo 
nazionale. Nell'ultimo quinquennio qual è 
il trend dei furti in danno delle chiese e 
degli edifici di culto cattolico?

In Italia, nel quinquennio 2008-2012, sono 
stati registrati 2.394 furti in danno del 
patrimonio artistico custodito in chiese ed edifici 
di culto cattolico (monasteri, conventi, etc.) con 
23.668 oggetti trafugati tra dipinti, sculture, 
suppellettili di natura religiosa e liturgica. Nel 
2012, i furti perpetrati in Chiese e Istituti 
religiosi, rappresentano il 52.4% circa del 
numero complessivo dei furti di beni d'arte 
avvenuti sul territorio nazionale. Questi dati 
emergono dalla consultazione della “Banca Dati 
dei beni illecitamente sottratti” che costituisce 
uno strumento investigativo di grande efficacia 
ed è un punto di riferimento per le Forze di 

Lampada. Rubata dalla chiesa di Santa Maria De 
Arce di San Vito Romano (RM) e recuperata a Potenza. 

Candelabro. Rubato dalla chiesa di San Francesco a 
Ripa di Roma e recuperato a Potenza.

Reliquiari. Rubati dalla Cattedrale di San Lorenzo di 
Viterbo e recuperati a Potenza. 



Polizia italiane ed estere. 
Tra l'altro, proprio in forza dell'esperienza nella 
gestione della Banca Dati TPC, il Comando è 
leader nel progetto europeo denominato 
PSYCHE (Protecting System for the Cultural 
Heritage) che, in estrema sintesi, prevede la 
modernizzazione della banca dati INTERPOL 
delle opere d'arte rubate, per un più efficace e 
celere scambio informativo.

Il  fenomeno è in crescita o in 
diminuzione?
I 424 furti denunciati nel 2012, rispetto ai 396 
dell'anno precedente, indicano una tendenza 
alla recrudescenza del fenomeno. 
La suddivisione geografica dei furti nelle chiese 
registrati nel 2012, vede, quali regioni più 
colpite, in ordine decrescente, Lombardia, Lazio 
ed Emilia Romagna, mentre, su base 
quinquennale, sono la Lombardia, la Toscana e 
la Campania. 

Quali sono i beni più spesso rubati?
Candelieri, reliquari, calici, crocifissi: tutti 
oggetti di facile occultamento e trasporto. 
Soprattutto candelieri (nell'ultimo anno 311), 
seguiti dai reliquari (131).
Di recente è stato constatato un aumento delle 
sottrazioni di beni bibliografici di proprietà 
ecclesiastica, in analogia con quanto si è 
registrato a livello nazionale in enti ed istituti 
statali e privati.

Perché si rubano questi oggetti?
Gli oggetti ecclesiastici più comuni sono sottratti 
per essere convertiti in elementi decorativi e di 
arredo: per esempio, i tabernacoli sono 
trasformati in porta liquori, gli incensieri in 
lampadari, le navicelle in porta caramelle, etc.
Si è registrato, inoltre, un significativo 
incremento dei furti di corone, rosari e, in 
generale, degli oggetti posti sulle statue votive, 
beni talvolta di scarso valore ma, comunque, di 
facile cessione per ottenere un'immediata 

disponibilità di denaro.

Come operano i ladri? 
Gli autori dei furti sono spesso ladri di bassa 
caratura delinquenziale che spesso si 
interessano a beni di scarsa rilevanza artistica 
ma di rapida commercializzazione. Le opere 
pittoriche di maggiori dimensioni vengono 
abitualmente sezionate al fine di facilitarne il 
trasporto. 
L'analisi del modus operandi indica, come 
modalità maggiormente ricorrente, l'effrazione 
di porte e finestre, in orario notturno, ma si 
segnalano casi in cui i furti sono avvenuti a 
seguito dell'introduzione e successivo 
occultamento del ladro all'interno dell'immobile 
ecclesiastico, poco prima della chiusura. 
Non è trascurabile la casistica dei furti 
commessi in data e orario imprecisati, o 
durante l'apertura dei luoghi di culto ai fedeli, 
i nd i c e  d i  m ino re  a t t en z i one  a l l a  
predisposizione delle misure di difesa. 

Quindi i luoghi di culto cattolico sono 
quelli dove maggiore è il rischio di furto...
Sì, questa considerazione è la ragione che ha 
portato la Santa Sede a richiedere la 
realizzazione di un manuale sulla tutela dei beni 
culturali ecclesiastici. 
Le difficoltà di tutela sono legate a molteplici 
fattori, quali:
- il delicato rapporto tra conservazione e 

fruizione dei beni, e tra controllo degli 
ambienti e rispetto della riservatezza dei 
fedeli;

soprattutto in Italia, l'estrema parcellizzazione 
degli obiettivi sull'intero territorio 
nazionale, spesso in aree disabitate e 
disagevoli da controllare anche attraverso 
servizi salutari;

in generale, la costante esposizione dei beni 
alla pubblica fede, trattandosi in gran parte 
di oggetti di culto e di devozione;

l'uso che di molti beni viene fatto durante le 

liturgie, oggetti che poi non vengono 
adeguatamente riposti;

 l'apertura delle chiese, anche in aree con 
scarse presenze e quando non sono in 
corso celebrazioni, senza che siano 
previste forme di vigilanza; 

l'assenza, in molte realtà ecclesiastiche, anche 
delle minime predisposizioni di sicurezza 
per la custodia dei beni culturali più 
pregevoli e facilmente asportabili, delle 
misure di protezione fisica dell'edificio, 
nonché di sistemi di allarme antintrusione.

Che cosa si attende il Comando CC TPC 
dalla pubblicazione del Manuale?

Il manuale, che sarà distribuito dal Pontificio 
Consiglio della Cultura a tutte le Comunità 
cattoliche nel Mondo, avrà come primo, 
importante effetto, di sensibilizzare i 
responsabili dei beni a una più attenta 
conservazione del patrimonio culturale. Già con 
questa rinnovata attenzione, supportata 
dall'attuazione di accorgimenti dettati anche 
solo dal buon senso, il fenomeno dei furti dei 
beni culturali ecclesiastici potrà -questo è 
l'auspicio- essere ridimensionato. Per l'Italia, 
invece, questa pubblicazione potrà essere un 
punto di partenza per realizzare, in 
collaborazione con l'Ufficio Nazionale per i Beni 
Culturali Ecclesiastici della CEI, linee-guida 
specifiche, aderenti all'unicità della situazione 
italiana.

Per quanto riguarda la conoscenza del 
patrimonio culturale in generale e, in 
particolare di quello ecclesiastico, quali 
sono le proposte del Comando CC TPC?

Il Comando CC TPC, da sempre, ritiene che la 
conoscenza del patrimonio culturale 
rappresenti il primo importantissimo passo per 
prevenire il rischio di furto. Solo ciò che si 
conosce si può proteggere e solo ciò che si sa di 
possedere può essere immediatamente 

Cristoforo Scacco/L'Annunciazione.
Rubata dalla chiesa di San Felice Vescovio di Nola (NA) 
e recuperata a Brescia. 

Bernardino di Betto (Pinturicchio)/Madonna 
col Bambino. Rubata dalla chiesa di Santa Maria 
Maggiore di Spello (PG).Recuperata a Monaco di Baviera.

Anonimo/Madonna in preghiera.

THEMA I  CARABINIERI I 26



denunciato quando viene sottratto. È per 
questo motivo che per i privati e per quanti non 
possono accedere a una catalogazione 
rigorosamente scientifica, il Comando CC TPC 
promuove l'adozione della “carta d'identità” 
descrittiva e fotografica del bene: l'Object ID, 
compi lab i le  anche on- l ine  su l  s i to  
www.carabinieri.it e concepita per consentire 
una rapida ed efficace descrizione dei beni 
d'interesse culturale posseduti.  Tale scheda, 
allegata anche al manuale per servire da ausilio 
alle realtà ecclesiastiche che, a livello mondiale, 
al momento non possono procedere a una 
catalogazione tecnica, è estremamente utile in 
caso di denuncia di furto poiché consente 
l'efficace informatizzazione degli elementi 
descrittivi e fotografici nella “Banca Dati” del 
Comando CC TPC.  Questa procedura, quindi, 
favorisce l'attività di recupero attraverso la 
comparazione con quanto giornalmente è 
oggetto di controllo.  Se la descrizione del bene 
e la qualità delle immagini fotografiche che lo 
ritraggono saranno soddisfacenti, risulterà più 
efficace l'identificazione e meno ardua l'azione 
di recupero.

Può portare ad esempio un recente 
recupero di beni culturali ecclesiastici?

Il 7 gennaio scorso il Comando CC TPC ha 
recuperato 50 beni culturali tra argenti sacri, 
dipinti, sculture, provento di 24 furti commessi, 
nell'ultimo decennio, soprattutto in danno delle 
più belle chiese e basiliche romane. 
L'operazione si inquadra nell'ambito delle 
attività svolte per contrastare proprio il traffico 
illecito di opere d'arte sacra sottratte al 
patrimonio culturale ecclesiastico italiano. Le 
investigazioni sono iniziate nel 2011, a seguito 
di alcune controversie sorte dalla divisione di 
una considerevole eredità accumulata da un 
avvocato, di origini lucane, che aveva investito 
ingenti capitali nell'acquisto di una collezione di 
centinaia di opere d'arte. 

Il personale operante, insospettitosi per la 
commercializzazione di alcuni beni di pregevole 
fattura, collocati sul mercato antiquario 
dall'erede principale, hanno approfondito i 
controlli sulla provenienza degli stessi e, 
individuatane l'origine furtiva, hanno svolto 
ricerche finalizzate a rintracciarli e recuperarli. 
Le operazioni sono state rese difficoltose dalla 
circostanza che, nel frattempo, i beni, proprio 
per ostacolarne l'individuazione, erano stati 
distribuiti in varie abitazioni e magazzini 
dell'erede e dei suoi familiari. L'identificazione 
degli oggetti quali provento di furto è stata resa 
possibile anche grazie alla “Banca dati dei beni 
culturali illecitamente sottratti” del Comando CC 
TPC ove gli oggetti rubati erano stati inseriti.

Che significato ha per il Comando CC TPC 
e per i rapporti con la Chiesa questa 
pubblicazione? 

Per il Comando CC TPC e -riferendomi ai 
sentimenti espressi, in occasione della 
cerimonia di consegna, dal Comandante 
Generale dell'Arma dei Carabinieri, Gen. C.A. 
Leonardo Gallitelli- anche per tutta l'Arma, il 
manuale rappresenta un contributo che siamo 
onorati di aver potuto fornire alla Santa Sede, 
per tutelare il patrimonio culturale ecclesiastico. 
Anche la collaborazione tra il Ministero dei Beni 
e le Attività Culturali e il Consiglio Pontificio della 
Cultura, si qualifica ulteriormente con questo 
vademecum, segno della reciproca alta 
considerazione e del rapporto privilegiato tra 
Governo italiano e Santa Sede. Pensare che 
questo manuale sarà distribuito capillarmente a 
ogni Comunità ecclesiastica nel Mondo, 
permette di comprendere la dimensione 
dell'iniziativa e l'orgoglio del Comando CC TPC 
di aver potuto realizzarla.

Ostensorio. Rubato dal Duomo di Sant'Andrea di 
Vetralla (VT) e recuperato a Potenza.
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Conservare gli edifici, testimoni 
di storia: nella continuità e 
nella diversità                              

THEMA I  GAVINELLI I  28

Corrado Gavinelli

ono in genere tre, nella prassi del 

SRestauro moderno, i criteri di intervento 
conservativo che comunemente vengono 

indicati dalle teorizzazioni di settore e seguiti 
per una loro appropriata applicazione non 
alterante o distruttiva. 
Essi in pratica costituiscono i fattori 
fondamentali del Restauro degli Edifici (storici e 
attuali) che illuminano il buio e difficile percorso 
della Conservazione dei Patrimoni edilizi (di ogni 
genere, e non soltanto sacri ed ecclesiastici). 
Si tratta della Manutenzione (che risistema 
l'edificio esistente con sole contingenti 
riparazioni tecniche senza particolari modifiche 
nella costitutività dell'impianto edilizio, e nel 
rispetto completo del suo insieme compositivo), 
del Ripristino (o ristrutturazione, operata con 
necessarie modificazioni inevitabili, ma sempre 
inerenti alle situazioni costruttive e formali 
dell'esistente, per riprenderne e ricostituirne 
condizioni d'uso e aspetti compositivi), e della 
Trasformazione (che avviene nelle particolari 
due esigenze di mutamento d'uso della 
costruzione: in un caso, anche nel 
mantenimento della funzione originaria, 
indirizzando la variazione nella scelta 
propositiva di introdurre una novità espressiva 
nel la compagine costruita esistente, 
combinando un'apposita ibridazione tecnico-
spaziale/formale tra le architetture di origine e 
inserite, tramite evidenti – differenti e 
alternative – edificazioni o aggiunte; oppure, 
dovendo drasticamente cambiare destinazione 
all'organismo, definirlo decisamente quale altro 
involucro di nuove, e totalmente differenti dallo 
scopo originario, utenza e fruizione). 

Le Tre Lampade dell'Architettura 
(Restaurativo-Conservativa) Religiosa 
Questi procedimenti attuativi valgono (tranne 
per casi estremamente eccezionali o anomali) 
per ogni lavoro esecutivo rivolto a qualunque 
organismo edilizio (civile o militare o altro, laico 
o religioso), indipendentemente dal contenuto 

delle sue funzioni; perché essi costituiscono un 
principio di intervento, e si riferiscono 
sostanzialmente alla salvaguardia generale 
della architettura, in assoluta indipendenza – in 
quanto intervento tecnico – da ogni condizione 
contenutistica e fruitiva (la cui definizione 
precipua appartiene ad un'altra, e specificativa, 
attribuzione di identità – di servizio, di 
significato ideologico, e di formalizzazione 
spaziale – delle destinazioni). 
Con questo non intendo dire che l'involucro 
architettonico è un contenitore indifferente da 
racchiudere nella sua forma che le è stata 
attribuita con la origine della sua costruzione; 
ma che invece costituisce un insieme articolato 
e mutante che, nel caso della propria 
conservazione, deve venire trattato nella 
propria totalità con considerazioni distinte, 
individualmente riferite, nei confronti 
dell'edilizia e dei propri funzionamenti. 

Manutenzione (Continuità preservativa), 
ed Evoluzione 
Nella Chiesa Cattolica, l'apparato della 
conservazione, della continuità (ripristino) e 
manutenzione (riparazione), dei Beni 
Architettonici religiosi, nei casi di intervento 
contingente si può ritenere (perché come tale si 
rivela nella pratica) uno dei più avanzati e 
organizzati metodi di sistemazione al mondo: 
non soltanto per l'efficienza operativa, ma 
anche per la solerzia di esecuzione, consentite 
dai processi attuativi tipici assunti dagli enti 
ecclesiastici preposti. 
La ragione di tale condizione è molto semplice, 
e dipende sostanzialmente dalla pragmatica 
necessità di mantenere in pieno uso costante gli 
organismi di culto (e loro annessi: case 
parrocchiali, oratori, scuole, conventi, santuari, 
e così proseguendo; tranne – forse – certe 
vecchie cappelle agrarie, che non sempre però 
appartengono a una diretta cura delle istituzioni 
ecclesiastiche) e di tenerli sempre sotto 
controllo nel senso di una loro opportuna 

stabilità temporale. 
È una condizione implicita che nella storia della 
Chiesa si ritrova documentata nei poderosi 
sistemi di verifica fisica dei beni ecclesiastici 
materiali impostati con le Visite Pastorali, che in 
effetti risultavano anche dettagliatissimi 
strumenti di analisi – e prescrizioni risolutive per 
riparazioni e restauri: giungenti, perfino, a 
cogliere gli elementi più minuti su cui 
intervenire, quali reti rovinate alle finestre o gli 
scalini in legno mancanti nelle torri campanarie 
– di tutti gli organismi ecclesiali che i Vescovi 
(nei loro faticosi itinerari attraverso le proprie 
diocesi) andavano diligentemente a visitare 
durante i loro percorsi di contatto con le 
popolazioni da incontrare. 
I regesti compilati dai Segretari Vescovili non 
a ve va n o  u n  c a ra t t e r e  d i  s t e s u ra  
disciplinarmente tecnico, ma costituivano dei 
riporti (rapporti scritti) di minuzioso dettaglio 
pratico, utilissimi anche per ogni (anzi, 
costituivano proprio dei verbali di riferimento 
diretto per ogni necessario) intervento attuativo 
(foto 1-2).

 
Oggi i documenti burocratici per la riparazione e 

I criteri di intervento contingenti (e duraturi) per 

la salvaguardia continuativa degli edifici 

ecclesiali, monumentali e comuni: come 

conservare i Luoghi della Fede. Il problema della 

manutenzione e della prevenzione per evitare 

restauri impegnativi e a volte rovinosi più del 

degrado naturale; e il collegato problema del 

ripristino che, anche nel caso di cambi d'uso, 

offre comunque nuove possibilità culturali 



Oggi i documenti burocratici per la riparazione e 
i l  restauro degl i  edif ic i  sacr i  sono 
indubbiamente più sofisticati e specifici rispetto 
ai documenti degli itinerari vescovili di visita 
pastorale, e le relative osservazioni edilizie 
vengono demandate e svolte da apparati 
procedurali e soggetti professionali specialistici, 
correlati alle normative statali di intervento sugli 
edifici storici e di pregio culturale; tuttavia essi 
dipendono sempre da sostanziali dettami di 
bisogni d'uso continuo (per le più semplici 
esigenze di funzionamento intrinseco) e dalle 
prescrizioni attuative delle istruzioni 
ecclesiastiche interne (di cui le decisioni 
conciliari del 1963 costituiscono l'atto istitutivo 
di fondamentale proceduralità nel settore del 
cosiddetto Adeguamento per la Riforma 
Liturgica determinato nel 1993 in riferimento a 
innovazione fisica o risistemazione formale-
spaziale degli organismi ecclesiali, da realizzare 
o già esistenti) che posseggono una loro 
au tonom ia  dec i s i ona l e  abbas t anza  
determinante. 
Per la quale, trattandosi di elementi esistenti già 
periodicamente riparati e non di casi estremi di 
speciali ripristini o di salvataggio dalla rovina, la 
vecchia regola canonica della manutenzione 
contingente che John Ruskin ha espresso e 
sostenuto dal lontano anno 1849, rimane 
ancora la più facile e pratica risorsa 
empiricamente esecutiva per la effettiva 
conservazione e la sostanziale tutela di ogni 
bene materiale esistente (foto 3).  
Una prescrizione quasi elementare e 
semplicistica che però sottintendeva tutti i 
peggiori difetti problematici che il restauro 
moderno stava introducendo nella pratica di 
ripristino delle architetture vecchie e antiche, e 
cominciava a denunciare le improprie 
operaz ioni  d i  restauro prodotte da 
indiscriminate e dannose falsificazioni 
storicistiche attuate nell'Ottocento, e protrattesi 
fino all'epoca più recente della mimesi post-
moderna. 

La diffidenza verso il metodo restaurativo di 
ricostruzione innovatrice (che lo stesso 
disinvolto Eugène Viollet-Le-Duc osteggiava – 
teoricamente; perché poi, al momento della 
attività esecutiva, non disdegnava una forte 
operazione di ricostruttività inventiva, per 
quanto giustificata da un rifacimento 
congetturale di tipo filologico: come testimonia 
il restauro del Castello a Pierrefonds, progettato 
tra 1857 e 1861 e costruito fino al 1879 
dall'architetto francese, venendo completato 
nel 1885 dagli allievi Maurice Ouadou e Just 
Lisch – nei confronti di impropri criteri di 
sopraffazione della onestà riproduttiva del 
costruito: come scrisse, anch'egli nel 1849, “il 
restauro è da considerarsi una distruzione 
dell'opera d'arte” originale; e su questo pericolo 
“Gli architetti non dovrebbero mai perdere di 
vista che lo scopo dei loro sforzi è la 
conservazione degli immobili, e che la via per 
raggiungere tale fine è la cura riposta nella loro 
manutenzione”, poiché può succedere che “Per 
quanto abile possa essere, il restauro di un 
edificio resta sempre una necessità spiacevole”) 
(foto 4-5-6), nella concezione conservatrice 
ruskiniana viene interpretata addirittura come 
incosciente capacità di conservazione (l'atto 
restauratore “è la più totale distruzione che un 
edificio possa subire: una distruzione alla fine 
della quale non resta neppure un resto 
autentico da raccogliere, una distruzione 
accompagnata dalla falsa descrizione della cosa 
che abbiamo distrutto”).
Per entrambi questi autori comunque 
l'inclinazione operativa verso la Manutenzione è 
stata identica ed esplicita, quale condizione 
ottimale di un giusto – e cauto (cautelante più 
che cautelativo) – principio di metodo per 
proteggere degnamente la vita di una 
costruzione storica (e anche recente) e non 
rovinarne la consistenza di piena autenticità; 
e che in totale coincidenza, concettuale e 
casuale insieme, all'epoca di Viollet e di Ruskin 
si riferiva proprio alle “Istruzioni per la 

conservazione, la manutenzione, ed il Restauro 
degli edifici diocesani”, che lo stesso teorico 
francese aveva di suo pugno compilato (e 
pubblicato nel 1857). 

Classificazione e Catalogazione 
Attualmente non esiste un Elenco ufficiale e 
completo (e definitivo) degli edifici ecclesiali 
riconosciuti tra i Beni Culturali da conservare e 
tutelare, a causa della enorme quantità di 
organismi esistenti al mondo da valutare (tanto 
per riferirsi a qualche cifra concreta, un iniziale 
censimento diocesano ha contato, per ora, 
63.756 chiese): e per avere un esempio della 
enormità del lavoro di catalogazione da 
effettuare sui beni culturali complessivamente, 
soltanto in Italia (nazione che per altro detiene il 
numero maggiore di luoghi protetti), e per le 
o p e r e  a r c h i t e t t o n i c o - p a e s i s t i c h e  
esclusivamente riconosciute dall'UNESCO, i siti 
censiti sono 47 (in un totale di 936 per i 153 
Paesi considerati in tutto il globo terrestre), e 
tutti però riferiti unicamente a monumenti 
antichi (comprendenti i luoghi sacri di Roma, 
Assisi, Firenze, Venezia, Napoli, Urbino, Siena, 
Vicenza e Verona, Mantova, Ferrara, Pienza, 
Ravenna, e quindi la Piazza del Duomo a Pisa, 
Santa Maria delle Grazie a Milano, la Cattedrale 
di Modena, le Chiese tardo-barocche della Valle 
di Noto e dei Sassi a Matera, i santuari dei Sacri 
Monti). 
Un elenco che non è di molto diverso – in 
quantità di casi – per le altre nazioni, e che 
dunque difetta alquanto verso la definizione 
concreta più aperta e diffusa (perché composta 
da un numero grande, se non enorme, di 
elementi da considerare, e classificare) di una 
completa raccolta di esemplari da salvare. Per i 
quali non resta altro che affidarsi alla 
tradizionale – e intramontabile, fino 
all'attuazione di più precisi strumenti sostitutivi 
di catalogazione specifica – metodologia pratica 
delle vecchie visite pastorali (o altre analoghe 
elencazioni contingenti di luoghi parrocchiali) 
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da cui trarre siti ed edifici da opportunamente 
considerare, e selezionare. 
Nelle condizioni comunque, di una immediata 
necessità di intervento, il ricorso a una accorta e 
sensata manutenzione, rimane sempre il mezzo 
più efficace per riparare ai danni che si 
presentano costantemente, perché essa non 
richiede lavori estremamente specializzati o 
lunghe ricerche di ricostruzione formale. 
Quindi il criterio di intervento più adatto è 
sempre la Prevenzione, che permette di 
mantenere e conservare le opere in ogni 
momento, e non nel caso estremo – magari poi 
più complicato da ripristinare, e forse 
irreparabile – di degrado o di dissesto causati da 
incuria e trascuratezza. 
Al di là, comunque, di ogni pratica burocratico-
normativa (che senza dubbio è utilissimo 
strumento di salvaguardia, ma anche vincolante 
sistema di insidia attuativa e di blocco 
operativo), conservare i Luoghi della Fede 
costituisce un imperativo categorico di etica 
generale più che filosoficamente kantiano; 
porta ad un obbligo morale e sociologico verso il 
patrimonio (anche quello non ancora 
ufficialmente riconosciuto) della storia della 
Umanità e della sua cultura – perfino dispersa e 
minuscola – in quanto testimonianza concreta e 
unica della vita dei siti e del lavoro delle sue 
genti, dei desideri e delle aspirazioni dei popoli, 
delle credenze e delle ideologie, delle istituzioni 
e dei riti, e della loro continuità (anche 
solamente attestatrice di una condizione 
avvenuta e conclusa, quanto di una esistenza – 
esigenza – vitale e perseguibile). 
Ripristino (conferma e prosecuzione) Nella 
maggioranza dei casi, il processo restaurativo di 
conservazione procede nella procedura del 
Ripristino, poiché gli edifici esistenti – sebbene 
debitamente da mantenere nella loro 
costitutività ed essenza, necessitano di 
risistemazioni idonee (anche innovative e 
mutanti) per un efficace adattamento alle 
condizioni sopraggiunte di uno sviluppo epocale 

e funzionale, contingente (per il presente) ma 
anche duraturo (per l'avvenire), possibilmente 
flessibile nonostante le condizioni fissate di 
mantenimento della propria realtà in atto 
(complessivamente storica: di origine e 
sviluppo). 
La Ristrutturazione può conseguire due risultati 
sostanziali, identici ma fortemente diversificati: 
la conservazione nel mutamento epocale senza 
apparente trasformazione fisica (come si 
percepisce dai grandi organismi delle Cattedrali 
– dal Duomo milanese a Notre-Dame di Parigi, 
per esempio: resistite – con la loro esteriorità 
iniziale, per quanto anch'esse cambiate nei 
secoli – nel tempo alle più grosse risistemazioni 
necessarie), le cui operazioni di adattamento 
contingente non si manifestano con esagerati 
interventi diversificatori (foto 7-8); 
e inoltre il cambiamento compositivo-formale 
attuato con percepibile – ed a volte con 
ricercato evidenziamento – riconoscibilità delle 
parti nuove (nella considerazione generale di 
lasciare – giustamente – ad ogni epocalità la 
propria identità culturale, con la totale 
distinzione delle intrusioni disciplinarmente 
applicate; secondo quanto è riscontrabile dalle 
esecuzioni aggiuntive formulate nella Chiesa di 
San Giovanni Divino a New York da Santiago 
Calatrava nel 1992, le cui nuove articolazioni di 
struttura architettonica tipicamente costolare – 
sebbene analogamente rapportabili alla 
morfologia neo-gotica dell'edificio preesistente 
– mostrano un linguaggio espressivo del tutto 
inequivocabilmente appartenente all'epoca 
della propria costruzione) (foto 9-10).  Valga 
per tutti i casi, come riferimento specifico a tale 
criterio ristrutturatore, la lunga e progressiva 
edificazione della Basilica del Crocefisso a Boca, 
opera mastodontica di Alessandro Antonelli 
costruita (tra 1822-1888/1895 e 1900-1988) 
sopra, e intorno, a una normale e anonima 
piccola cappella votiva di campagna del 
Rinascimento manieristico (eretta nel 1563-
68): il quale, nella sua maestosa veste
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